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MINOSSE E LA CIVILTÀ MINOICA 
 
TUCIDIDE I 4 (C. Moreschini) 
Minosse infatti fu il primo di quanti conosciamo per tradizione ad avere una  flotta e a dominare per 
la maggiore estensione il mare ora greco, a signoreggiare sulle isole Cicladi e a colonizzare la 
maggior parte dopo aver scacciato da esse i Carii e avervi stabilito i suoi figli come signori. Ed 




 8 (C. Moreschini) 
Pirati erano soprattutto gli isolani, che erano Carii e Fenici: costoro infatti abitavano il maggior 
numero delle isole. Ve ne è la prova: quando gli Ateniesi purificarono Delo nel corso di questa    
guerra e furono distrutte tutte le tombe che erano nell’isola, più della metà di esse si vide che 
apparteneva ai Carii, come si riconobbe dalla foggia delle armi sepolte insieme al morto e dal modo 
in cui ancor oggi li seppelliscono. 
Ma al crearsi della flotta di Minosse, la navigazione tra un popolo e l’altro si sviluppò (i malfattori 
furono da Minosse scacciati dalle isole, tutte le volte che lui ne colonizzava gran parte) e coloro che 
abitavano presso il mare, acquistando maggiori ricchezze, vivevano con maggior sicurezza e alcuni 
si cinsero anche di mura, come era naturale per persone divenute più ricche. Desiderosi di 
guadagnare, i più deboli accettavano l’asservimento al più forte, e i più potenti, avendo disponibilità 
di mezzi, si assoggettavano le città più piccole. E trovandosi soprattutto in questa condizione fecero 
poi la spedizione contro Troia. 
 
ERODOTO I 171 (A. Izzo D’Accinni) 
Di questi popoli, i  Cari  sono giunti nella terra ferma dalle isole, ché in tempi antichissimi 
abitavano le isole ed erano sudditi  di Minosse e si chiamavano Lelegi e non pagavano alcun tributo, 
fino almeno ai tempi a cui io sono in grado di giungere con le mie  informazioni; in cambio ogni 
volta che Minosse ne aveva bisogno gli fornivano equipaggi per le navi. Quindi, avendo Minosse 
assoggettato un ampio territorio ed essendo fortunato in guerra, il popolo          cario  era di  gran 
lunga  il  più considerato di tutti  i popoli durante questo periodo. … 
In seguito, molto tempo più  tardi, i Dori e gli Ioni scacciarono i Carii dalle isole, e così essi 
vennero sul continente.  Riguardo ai Carii, i Cretesi dicono che le cose siano andate così; essi   
stessi  invece, i Carii, non sono d’accordo con loro, e credono di essere autoctoni del continente e di 
aver avuto sempre lo stesso nome che hanno ora. 
 
ERODOTO I 173 (A. Izzo D’Accinni) 
 ... Creta infatti in tempo antico la possedevano tutta i barbari. Essendo in lotta per il regno di Creta 
i figli di Europa Sarpedone e Minosse, quando Minosse riuscì vincitore nella lotta scacciò lo stesso 
Sarpedone e i suoi compagni di partito. 
 
ERODOTO VII 169-171 (A. Izzo D’Accinni) 
I Cretesi poi, quando i Greci a ciò invitati tentavano di prenderli come alleati, fecero questo: 
mandati per comune deliberazione delegati a Delfi chiedevano al dio se le cose sarebbero andate per 
loro meglio portando soccorso alla Grecia. Ma la Pizia rispose: “O stolti, e voi vi lamentate di 
quante lacrime Minosse sdegnato vi causò, per l’aiuto portato a Menelao, poiché i Greci non lo 
aiutarono a vendicare la sua morte avvenuta in Camico, mentre voi collaboraste con loro per 
vendicare il ratto della donna rapita da Sparta da un uomo barbaro”. Come i Cretesi udirono queste 
parole loro riferite, si astennero dal dare soccorsi. 
Si narra infatti che Minosse, giunto alla ricerca di Dedalo in Sicania, quella ora detta Sicilia, morì di 
morte violenta. Con l’andare del tempo i Cretesi, tutti tranne i Policniti e i Presi, spinti da un dio 
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andarono con una grande armata in Sicania e assediarono per cinque anni la città di Camico che ai 
miei tempi era dominata dagli Acragantini. … 
In Creta spopolata poi, a quanto narrano i Presi, vennero ad abitare altri uomini, e soprattutto Greci; 
ma poi nella terza generazione dalla morte di Minosse accaddero i fatti di Troia, nei quali i Cretesi 
si  mostrarono difensori tutt’altro che fiacchi di Menelao. 
 
ESIODO in PS-PLATONE Minosse 321 d (C. Giarratano) 
Anche Esiodo riferì cose simili di Minosse. Perché avendo ricordato il suo nome dice: 
 dei re mortali egli fu il sommo, e tanto 
 regnò città vicine con lo scettro 
 di Giove, con che molti anche reggeva. 
Ed egli per lo scettro di Giove nient’altro intende che la dottrina di Giove, con cui governava Creta. 
 
PS-PLATONE Minosse 318 d (C. Giarratano) 
Socrate: Ma sai chi furono i loro (dei Cretesi) buoni re? Minosse e Radamante figli di Giove e 
d’Europa e autori di quelle leggi. 
Amico: Radamante, o Socrate, dicono che fosse uomo giusto, ma Minosse, selvatico duro e 
ingiusto. 
Socrate: Tu dici, ottimo amico, una favola attica e tragica. 
Amico: E che? Non si dice questo di Minosse? 
Socrate: Ma non lo dice né Omero né Esiodo. Eppure essi sono più credibili che tutti i tragediografì, 
sulla cui testimonianza tu dici queste cose. 
 
PS-PLATONE Minosse 319 (C. Giarratano) 
E ora per questo parlerò di Minosse, come lo lodano Omero ed Esiodo, perché tu, uomo nato da 
uomo, non pecchi parlando male di un eroe nato da Giove. Infatti Omero, dicendo di Creta che 
v’erano molti uomini e novanta città, soggiunge che fra esse: 
sta Cnosso gran città, dove Minosse 
regnò nov’anni, uso a parlar con Giove. 
E questa lode, così brevemente espressa, di Omero per Minosse è quale Omero non fece per nessun 
altro eroe. … 
Dunque Minosse frequentò per nove anni l’antro di Giove, parte per imparare, parte per insegnare 
quello che in questi nove anni aveva imparato da Giove. ... 320b  Quindi istituì ai suoi cittadini 
anche queste leggi per le quali Creta in ogni tempo è felice, come pure Lacedemone, da quando 
incominciò ad osservarle come regole divine. 
 
OMERO Odissea  XI 321-325 (R. Calzecchi Onesti) 
(Odisseo evoca i morti) 
Fedra e Procri vidi e la bella Ariadne, 
la figlia di Minosse funesto che un giorno Teseo 
da Creta al colle d’Atene sacra portava, 
ma non ne godette; Artemide prima l’uccise, 
in Dia coronata dal mare, per le accuse di Dioniso. 
 
OMERO Odissea  XI 568-571 (R. Calzecchi Onesti) 
(sempre Odisseo nell’Ade) 
E vidi Minosse, lo splendido figlio di Zeus, 
con scettro d’oro fare ai morti giustizia, 
seduto; e intorno al sire si difendevano quelli, 
seduti o in piedi nella dimora ampie porte dell’Ade. 
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OMERO Odissea  XIX 172-184  (R. Calzecchi Onesti) 
(racconto di Odisseo in veste di Etone a Penelope) 
C’è un’isola, Creta, in mezzo al livido mare, 
bella e ricca, cinta dall’onde; e là uomini 
innumerevoli, senza fine, e novanta città: 
miste le lingue: ci sono gli Achei, 
gli Eteocretesi magnanimi, e i Cidoni, 
i Dori divisi in tre stirpi e i gloriosi Pelasgi; 
tra l’altre Cnosso, grande città, e là Minosse 
per nove anni regnava, l’amico del grande Zeus, 
padre del padre mio, Deucalione magnanimo. 
Deucalione generò me e Idomeneo sovrano; 
questi sopra le navi curve poppe andò a Ilio 
con gli Atridi; io ho il nome glorioso d’Etone 
e sono il più giovane; lui maggiore e più forte. 
 
OMERO Iliade XIII 450-453 (R. Calzecchi Onesti) 
(parla Idomeneo) 
Zeus generò in principio Minosse colonna di Creta, 
e  anche Minosse generò un figlio nobile, Deucalione; 
Deucalione generò me, signore d’uomini molti 
in Creta vasta;   ... 
 
OMERO Iliade XIV 321-322 (R. Calzecchi Onesti) 
(Zeus ed Era:  mai così desiderio di dea ... mi vinse) 
O  la figliuola di  Fenice ampia fama (Europa) 
che mi diede Minosse e Radamante divino; 
 
OMERO Iliade XVIII 590-592 (R. Calzecchi Onesti)  
(descrizione  dello scudo di Achille) 
E una danza vi ageminò lo Storpio glorioso; 
simile a quella che in Cnosso vasta un tempo 












LA GUERRA DI TROIA 
 
DEMOCRITO in DIOGENE LAERZIO IX 41-42 (M. Gigante) 
(730+450 = 1180 a.C.) 
Quanto ai tempi in cui visse, come dice egli stesso nella Piccola Cosmologia [B 5], era giovane 
quando Anassagora era vecchio, avendo egli quarant’anni meno di lui; e dice di aver composto la 
Piccola Cosmologia 730 anni dopo la distruzione di Troia. Egli sarebbe nato, secondo che dice 
Apollodoro nelle Cronache [FGrHist 244 F 36 a] nella 80a Olimpiade [460-57]; secondo Trasilla, 
che ne parla nello scritto intitolato Introduzione alla lettura delle opere di Democrito, nel terzo 
anno della 70a Olimpiade [470-69], essendo [Democrito] - egli dice - di un anno più vecchio di 
Socrate. Sarebbe vissuto dunque ai tempi di Archelao discepolo di Anassagora; contemporaneo 
pure di Enopide, che egli infatti nomina.  
42. Fa anche menzione della dottrina dell’uno, professata da Parmenide e Zenone, che egli nomina  
come filosofi che godevano ancora fama grandissima al tempo suo; e ricorda Protagora di Abdera, 
che per consenso comune è contemporaneo di Socrate. 
 
TUCIDIDE V 112 (C. Moreschini) 
(700+416 = 1116+80 = 1196 a.C.) 
E gli Ateniesi abbandonarono la discussione; i Meli, trattisi in disparte, siccome le loro vedute 
erano pressapoco simili alle risposte date nel dibattito, così risposero:  “Le nostre convinzioni non 
sono mutate, o Ateniesi, né in così breve tempo priveremo della sua libertà una città abitata già da 
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settecento anni, ma fiduciosi nella sorte che ci manda la divinità, la quale ha sempre salvato la città 
fino ai nostri giorni, fiduciosi inoltre nel soccorso degli uomini e dei Lacedemoni, noi cercheremo 
di salvarci. Noi vi proponiamo di esservi amici, e nemici di nessuna delle due parti in lotta, e vi 
invitiamo a ritirarvi dalla nostra terra dopo aver concluso un trattato che sembri essere utile sia a noi 
sia a voi”. 
 
PLATONE Leggi III 682d (A. Zadro) 
Aten. E per tutto questo tempo dell’assedio di Troia, dieci anni, in grande numero accadevano in 
patria di ciascuno degli assedianti le sventure, per la rivolta dei giovani (perì tàs stàseis tòn néon), i 
quali non fecero né bella né giusta accoglienza ai reduci tornati alle loro città e alle loro case, ma 
tale che molte furono le morti, le uccisioni, i bandi d’esilio (hòste thanàtous kaì sphagàs kaì 
phygàs). Questi di nuovo fuggitivi ritornarono cambiato nome, e si chiamarono Dori invece di 
Achei perché Doro fu chi raccolse quelli che erano allora dispersi in esilio. 
 
DIONIGI DI ALICARNASSO I 74 2-4  (F. Cantarelli) 
(432+750 = 1182 a.C.) 
Porcio Catone non indica l’epoca in base al sistema greco, ma, scrupoloso quanto mai nella 
sistemazione della storia antica, indica l’anno quattrocentotrentadue dopo la guerra troiana. Questa 
data, comparata con le Cronografie di Eratostene, corrisponde al primo anno della settima 
Olimpiade. Che il sistema cronologico di Eratostene sia corretto, e come si debbano sincronizzare 
gli anni romani con quelli greci l’ho già dimostrato in un’altra opera. Non ho ritenuto infatti 
sufficiente fare come Polibio di Megalopoli e dire solamente che sono persuaso che Roma fu 
fondata nel secondo anno della settima Olimpiade e riporre ogni fiducia nell’unica tavola che si 
conserva presso i sommi sacerdoti, senza sottoporla ad esame, ma pensai bene di esporre le ragioni 
che mi hanno convinto, cosicché tutti coloro che lo desiderino possano esaminarle. Nell’altra opera 
si trova l’esposizione dettagliata, ma anche in questa ripeterò i cenni essenziali. I fatti stanno così: 
quasi tutti riconoscono che l’invasione ad opera dei Celti, nel corso della quale Roma fu 
conquistata, avvenne quando era arconte in Atene Pirgione, nel primo anno della sessantottesima 
Olimpiade. Risalendo all’indietro fino a L. Giunio Bruto e L. Tarquinio Collatino, primi consoli 
dopo la cacciata dei re, si abbracciano centoventanni. 
 
DIONIGI DI ALICARNASSO I 63 (F. Cantarelli) 
A proposito dell’epoca in cui fu fondata Lavinio, chi dà un’indicazione, chi un’altra. A me 
sembrano più nel vero coloro che la collocano due anni dopo la partenza dei Troiani dalla loro città. 
Ilio fu conquistata sul finire della primavera (del 1181), diciasette giorni dal solstizio d’estate, e otto 
prima della fine del mese Targelione, secondo il calendario ateniese. Dopo il solstizio mancavano 
ancora venti giorni alla fine dell’anno. In questi residui trentasette giorni dopo la conquista della 
città io credo che gli Achei furono ìmpegnati nel sistemarne gli affari, nel ricevere ambasciate 
provenienti da coloro che si erano ritirati da essa e nello stringere una tregua con loro. L’anno 
successivo, il primo dopo la conquista della città, i Troiani partirono verso l’equinozio d’autunno, 
attraversarono l’Ellesponto e sbarcarono in Tracia, dove svernarono e accolsero i fuggiaschi che si 
ricongiungevano con loro e fecero i preparativi necessari per la partenza. Lasciarono la Tracia al 
principio della primavera e navigarono sino alla Sicilia. Quando vi sbarcarono terminava 1’anno e 
passarono il secondo inverno occupati a colonizzare le città con gli Elimi. Appena tornarono 
condizioni favorevoli alla navigazione partirono dall’isola, attraversarono il mare Tirreno e   
pervennero infine a Laurento, sulla costa del paese degli Aborigeni, a metà dell’estate. Preso 
possesso della regione vi fondarono Lavinio, al compimento del secondo anno dopo la presa di 















PY An 657 (M. Negri) 
Così difendo(/a)no gli (?) ausiliarii (/le scolte) (?) le coste: 
comando (?) di Mal(1)eus (?) a o-wi-to-no: 
Ampelitāwōn (?), Orestās, Etewās (?), Kokkiōn (?), 
su-we ro wi-jo (??); (uomini) di(/a) (?) o-wi-to-no (di tipo) 
oka-ra3: UOMINI 50 … 
comando (?) di Nedwātās: Ekhemēdēs, 
a-pi-je-ta, ma-ra-te-u, ta-ni-ko, 
ad HaIwōn (??): (uomini) di Kuparissos (di tipo) ke-ki-de: 
UOMINI 20 … 
ad AithaIēwes (??): (uomini) di Kuparissos (di tipo) ke-ki-de: 
UOMINI 10; 
e con essi il comes 
Aherikwhoitās (?) figlio di ke-ki (?) a Porto dei Cervi (?); 
a o-wi-to-no: (uomini di tipo) o-ka-ra: UOMINI 30 e (uomini 
di tipo) ke-ki-de di (?) a-pu2 (?): UOMINI 20; e con essi il 
comes a3-ko-ta 
 
PY Ea 59 (M. Negri) 
« litri » di GRANO 576 (?); 
Krē(the)us (?) ha un usufrutto (?): terra « pubbli{ca) » 
«litri» di GRANO 192 (?) +; 
Krētheus (?) ha un usufrutto (?): terra «pubblica» (??) del 
porcaro (?): «litri» di GRANO 172,8 (?); 
Krētheus (?) ha un usufrutto (?) dal (?) dāmos:   « litri » 
di GRANO 288 (?); dall’ (??) e-[ del Lāwāgetās:  «litri » 
di GRANO 192 (?); 
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Krētheus (?) ha per il « Cavallo» (??): «litri» di GRANO 
480 (?); … 
du-ni-jo ha un usufrutto (?) dal (?) dāmos: « litri » di GRA- 
NO 153,6 (?) 
 
PY En 467 (M. Negri) 
Terra « privata » (??) di Thisgwaios (?): tanta « semina »: 
«litri» di GRANO 796,8 (?); 
terra  « priva(ta) » (??) di P(h)on(/i)teus (?): tanta « semina »: 
«litri» di GRANO 230,4 (?); 
 
terra « privata » (??) di Brīthāwōn (/Plinthāwōn) (?), il vasaio: 
tanta « semina »: « litri » di GRANO 105,6 (?). 
 
PY Er 312 (M. Negri) 
Temenos del Wanaks: 
« semina» di (?!) tanto (??): «litri» di GRANO 2880 (?); 
temenos (?) del Lāwgetās: «litri» di GRANO 960 (?). … 
dei telestai: tanta « semina »: «litri» di GRANO 2880 (?); 
tanti telestai: UOMINI 3; 
terra incolta (??) di/el/ei {?) wo-ro-ki-jo-no(/-ne-jo) (?): 










































IL MONDO OMERICO  
 
Feaci 
OMERO Odissea VI 1-19 (G. A. Privitera) 
Così egli dormiva in quel luogo, il paziente chiaro Odisseo, 
vinto dal sonno e dalla stanchezza: intanto Atena 
andò nel paese e nella città dei Feaci, 
che una volta abitavano nell’ampia Iperea, 
vicino ai Ciclopi, uomini oltracotanti, 
che li depredavano ed erano più forti. 
Li tolse di là Nausitoo simile a un dio, li condusse 
e insediò a Scheria, lontano dagli uomini che mangiano pane,    
cinse la città con un muro, e costruì le dimore, 
e fece i templi agli dei, e i campi spartì. 
Ma egli, vinto dal fato, era andato nell’Ade, 
e il capo allora era Alcinoo, che aveva dagli dei i pensieri. 
Andò nella casa di questi la dea glaucopide Atena, 
pensando al ritorno del magnanimo Odisseo. 
Si diresse nel talamo adorno, nel quale una fanciulla 
dormiva simile alle immortali per figura ed aspetto, 
e, vicino, due ancelle che avevano la beltà dalle Cariti, 
ciascuna a uno stipite: erano serrati i lucidi battenti. 
 
OMERO Odissea VI 244-269 (G. A. Privitera) 
“Oh, se un uomo così potesse dirsi mio sposo 
qui abitando e qui gli piacesse restare. 
Ma su, ancelle, date all’ospite cibo e bevanda”. 
Disse così, ed esse le diedero ascolto e ubbidirono: 
accanto a Odisseo posero cibo e bevanda. 
Egli dunque beveva e mangiava, il paziente chiaro Odisseo, 
avidamente, perché da tempo era digiuno di cibo. 
Ma Nausicaa dalle candide braccia pensò un’altra cosa 
piegate le vesti le mise sopra al bel carro, 
aggiogò le mule dalle forti unghie e lei stessa montò. 
Chiamò Odisseo, gli rivolse la parola, gli disse: 
“Straniero, alzati ora, per andare in città, che ti guidi 
alla casa di mio padre valente, dove penso che tu 
incontrerai i più nobili tra tutti i Feaci. 
Devi fare, però, in questo modo: non mi sembri uno sciocco. 
Finché andiamo per la campagna e le colture degli uomini, 
cammina dietro le mule e il carro, 
svelto, insieme alle ancelle: farò io strada. 
Ma appena prossimi alla città, con intorno alte 
mura, ecco ai due lati di essa un bel porto 
e, stretta, un’entrata: navi veloci a virare son tratte 
lungo la via, perché tutti hanno lì il loro posto. 
Lì, intorno al bel Posideio, c’è la piazza 
serrata da massi trascinati e confitti nel suolo. 
Lì riparano gli attrezzi delle nere navi, 




 Odissea VIII 364-392 (G. A. Privitera) 
Le Grazie lì la lavarono e unsero d’olio 
immortale, come ne sono cosparsi gli dei che vivono eterni 
L’avvolsero di vesti incantevoli, una meraviglia a vedersi. 
Questi fatti il cantore famoso cantava: e Odisseo 
Nell’animo suo gioiva ascoltando, e gioivano gli altri 
Feaci dai lunghi remi, navigatori famosi. 
    Alcinoo invitò Alio e Laodamante 
a danzare da soli, poiché nessuno gareggiava con loro. 
…. 
Il chiaro Odisseo allora disse ad Alcinoo: 
    “Potente Alcinoo, insigne tra tutti i popoli, 
affermavi che siete danzatori eccellenti, 
ed è proprio vero: stupore mi prende guardandoli”. 
Disse così, e il sacro vigore di Alcinoo si rallegrò. 
Subito disse ai Feaci che amano i remi: 
    “Ascoltate, capi e consiglieri feaci, 
mi sembra che l’ospite abbia molto giudizio: 
orsù, diamogli un dono ospitale, come si deve. 
Dodici insigni re governano come capi 
il paese, il tredicesimo sono io stesso. 
Portategli ognuno un manto pulito”. 
                                
Ciclopi 
OMERO Odissea IX 104-159 (G. A. Privitera)                    
E sedendo in fila battevano l’acqua canuta coi remi. 
Navigammo oltre, da lì, col cuore angosciato, 
e arrivammo alla terra dei Ciclopi violenti 
e privi di leggi, che fidando negli dei immortali 
con le mani non piantano piante, né arano: 
ma tutto spunta senza seme né aratro, 
il grano, l’orzo, le viti che producono 
vino di ottimi grappoli, e la pioggia di Zeus glielo fa crescere. 
Costoro non hanno assemblee di consiglio, né leggi, 
ma abitano le cime di alte montagne 
in cave spelonche, e ciascuno comanda 
sui figli e le mogli, incuranti gli uni degli altri. 
Fuori del porto s’allunga un’isola, piana, 
non troppo prossima alla terra dei Ciclopi o distante, 
boscosa: ci vivono innumerevoli capre 
selvatiche. Nessun passaggio di uomini le tiene lontane 
e non la percorrono i cacciatori, che nella foresta, 
andando per le cime dei monti, dolori sopportano. 
Non è coperta da greggi o da campi di biade, 
ma è tutto il tempo incolta, inarata, 
senza uomini, e nutre capre belanti. 
I Ciclopi non hanno navi con le guance di minio, 
non vi sono carpentieri tra essi, che lavorino 
a navi ben costruite, in grado di fare ogni cosa 
toccando luoghi abitati, così come gli uomini 
vanno spesso con le navi sul mare gli uni dagli altri. 
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Gli avrebbero coltivato anche l’isola ben costruita, costoro. 
Non è, infatti, cattiva e darebbe ogni frutto a suo tempo: 
vi sono roridi, morbidi prati vicino alle rive 
mare canuto e vi attecchirebbero viti perenni 
terra piana, da arare, e mieterebbero sempre alta messe 
a suo tempo, perché il suolo sotto è ben grasso. 
C’è un porto con ottimi approdi, dove non occorre la gomena, 
né gettare le ancore né legare gli ormeggi: 
ma, approdati, si può rimanere finché l’animo 
spinga i naviganti a salpare e soffino i venti. 
In capo al porto scorre limpida acqua: 
una fonte, dentro una grotta. Intorno crescono pioppi. 
Arrivammo in quel luogo, e un dio ci guidava 
nella notte buia, senza svelarsi alla vista: 
intorno alle navi c’era nebbia profonda, la luna 
non luceva dal cielo, ma era impigliata tra nubi. 
Così nessuno con gli occhi scorse quell’isola 
e neppure vedemmo rotolare sul lido 
le lunghe onde, finché le navi ben costruite approdarono. 
Alle navi approdate togliemmo tutte le vele, 
noi stessi sbarcammo sulla riva del mare. 
E lì, immersi nel sonno, aspettammo la chiara Aurora. 
    Quando mattutina apparve Aurora dalle rosee dita, 
meravigliati facemmo il giro dell’isola. 
Le ninfe, figlie di Zeus egioco, eccitarono 
le capre montane, perché i compagni avessero il pasto: 
subito dalle navi prendemmo gli archi ricurvi 
e le aste col becco lungo, e tiravamo, in tre squadre 
divisi: subito il dio ci diede una caccia abbondante. 
 
Lo scudo di Achille 
OMERO Iliade XVIII 490-607 (G. Cerri) 
Vi scolpì due belle città di uomini mortali. 
Nella prima si celebravano nozze e banchetti, 
portavano le spose dalle loro stanze alla rocca 
con le torce accese, dappertutto echeggiava l’imeneo; 
giovani danzatori volteggiavano, ed in mezzo a loro 
suonavano flauti e cetre; le donne ammiravano, 
stando ciascuna sulla porta della sua casa. 
Altra gente s’accalcava in piazza: lì era sorta 
una lite, due uomini erano in causa riguardo all’ammenda 
per una persona uccisa; l’uno diceva d’aver tutto pagato 
giurandolo davanti al popolo, l’altro negava d’aver ricevuto, 
si rimettevano entrambi ad un giudice, per aver la sentenza. 
L’uno e l’altro acclamava la gente, in due partiti; 
gli araldi tenevano indietro la folla; mentre gli anziani 
sedevano su pietre lisce, nel cerchio sacro, 
e stringevano in mano bastoni, come araldi potenti di voce; 
poi con questi s’alzavano e giudicavano a turno. 
Stavano al centro due talenti d’oro, 
da consegnare a colui che desse giudizio più retto. 
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Stavano intorno all’altra città due schiere di guerrieri 
splendenti nell’armi; erano incerti 
se saccheggiare o dividere tutto in due parti, 
quante ricchezze la bella città racchiudeva; 
ma quegli altri non s’arrendevano, tendendevano anzi un agguato. 
Le spose loro ed i piccoli figli facevano guardia 
stando sul muro, come anche quelli gravati dagli anni; 
gli altri andavano; li guidavano Ares e Pallade Atena, 
l’uno e l’altra d’oro, e vestivano abiti d’oro, 
belli, grandi, armati, e come dèi 
ben ravvisabili: gli uomini erano molto più piccoli. 
Appena giunsero dove sembrava opportuno appostarsi 
lungo un fiume, dove tutte le bestie venivano a bere, 
lì si imboscarono, armati di bronzo spiendente. 
Stavano poi, separate dal gruppo, due scolte, 
pronte ad avvistare le pecore ed i buoi dalle corna ricurve. 
Presto arrivarono, e due pastori venivano dietro, 
che si svagavano con le zampogne: non sospettavano inganno. 
Quelli attaccarono, appena li videro, e in un battibaleno 
presero in mezzo le mandrie di buoi e le splendide greggi 
di pecore bianche, uccidendo sul posto i pastori. 
I nemici, come sentirono il grande frastuono venir dalle mandrie 
mentre sedevano in assemblea, in fretta saliti 
sui cavalli dal piede leggero, accorsero e giunsero subito. 
Si schierarono e combattevano lungo le acque del fiume 
colpendosi a vicenda con le lance armate di bronzo. 
Erano in campo con loro la Furia, il Tumulto, la Morte funesta 
che sovrastava ad un vivo non ancora ferito, ad un altro ferito 
ed un altro già morto trascinava via per i piedi: 
sulle spalle aveva la veste intrisa di sangue umano. 
Come uomini veri, s’affrontavano e combattevano 
gli uni strappavano agli altri i corpi dei caduti. 
Poi ci metteva un molle maggese, un fertile campo, 
ampio, tre volte arato; in esso molti aratori, 
facendole girare, portavano su e giù le coppie dei buoi. 
E quando svoltando giungevano alla fine del campo, 
metteva loro in mano una coppa di vino dolcissimo 
un uomo che veniva incontro; voltavano quelli sui solchi, 
ansiosi di giungere al termine del profondo maggese. 
S’anneriva la terra dietro di loro, sembrava proprio arata, 
benché fosse d’oro: un lavoro meraviglioso! 
Ci mise poi la tenuta regale; dove i braccianti, 
stringendo falci affilate nel pugno, tagliavano. 
Molti mannelli in fila cadevano a terra sul solco, 
altri ne stringevano in fasci i legatori. 
C’erano tre legatori; dietro di loro i ragazzi, 
raccogliendo i mannelli e portandoli poi tra le braccia, 
senza posa porgevano; il re tra loro in silenzio 
con lo scettro stava sul solco, soddisfatto in cuor suo. 
Da una parte gli araldi preparavano il pasto sotto una quercia, 
immolato un gran bue, lo arrostivano; intanto le donne 
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impastavano molta farina bianca, il pranzo per i braccianti. 
Poi ci metteva una vigna, stracarica di grappoli, 
bella, fatta in oro; ma i grappoli erano neri 
e s’appoggiava tutta a pali d’argento. 
Intorno tirò uno scuro fossato, ed anche un recinto 
di stagno; l’attraversava solo un sentiero, 
per cui passavano i portatori, allorché vendemmiavano. 
Ragazze e ragazzi dall’animo lieto 
portavano il dolce frutto in canestri di vimini. 
In mezzo a loro un fanciullo suonava dolcemente 
con la cetra melodiosa, e intonava il bel canto di Lino 
con voce sottile; quelli danzando all’unisono 
con il battito dei piedi seguivano il canto ed il grido. 
Poi ci fece una mandria di buoi cornuti: 
i buoi erano fatti di oro e di stagno, 
dalla stalla, muggendo, si dirigevano al pascolo 
lungo un fiume frusciante ed un canneto pieghevole. 
Andavano con i buoi quattro pastori d’oro, 
nove cani li seguivano, agili sulle zampe. 
Due leoni terribili tra i primi buoi 
ghermirono un toro mugghiante: tra lunghi muggiti 
era trascinato via; venivano dietro cani e pastori. 
Quelli sbranata la pelle del grosso toro 
divoravano viscere e sangue nero; invano i pastori 
aizzavano i cani veloci incitandoli. 
Si guardavano questi dal dare di morso ai leoni, 
ma, venendo vicino, abbaiavano e li schivavano. 
Poi lo sciancato abilissimo ci fece un grande pascolo 
di pecore bianche in una bella valle, 
e ci mise stazzi, capanne, recinti. 
Poi disegnò una pista di danza lo sciancato abilissimo, 
simile a quella che nella grande città di Cnosso 
Dedalo fece per Arianna dalla bella chioma. 
Vi danzavano giovani e fanciulle desiderabili, 
al polso gli uni alle altre tenendo la mano. 
Queste avevano vesti sottili di lino, quelli indossavano 
chitoni ben lavorati, ancora brillanti d’olio; 
le une portavano belle corone, gli altri avevano 
spade d’oro appese a cinturoni d’argento. 
Talvolta con piede esperto giravano su se stessi 
agilmente, come quando la ruota girevole tra le sue mani 
il vasaio prova seduto, per vedere se scorre; 
altre volte in fila si venivano incontro fra loro. 
Molta folla era intorno al bel coro 
e ne godeva; tra loro due acrobati, 
aprendo la danza, piroettavano al centro. 
Infine metteva la grande corrente del fiume Oceano 





Il Catalogo delle navi 
OMERO Iliade II 645-680 (R. Calzecchi Onesti) 
Quaranta navi nere lo seguivano. 
Sui Cretesi comandava Idomeneo buono con l’asta,     
e quelli avevano Cnosso e Gòrtina cinta di mura, 
Licto, Mileto e Licasto bianca, 
e Festo e Ritio, città ben popolate, 
altri abitavano Creta dalle cento città; 
su questi dunque regnava Idomeneo buono con l’asta 
e Merione pari a Enialio massacratore. 
Costoro ottanta navi nere seguivano. 
Tlepòlemo, il figlio d’Eracle nobile e grande, 
guidava da Rodi nove navi di Rodii superbi, 
i quali abitavano a Rodi, divisi in tre sedi, 
Lindo e Iàliso e Càmiro bianca. 
Su questi regnava Tlepòlemo buono con l’asta, 
che Astiòchea generò alla possanza d’Eracle; 
la portò via da Efira, via dal fiume Sellèento, 
dopo che molte città di pupilli di Zeus ebbe atterrato. 
Tlepòlemo, dunque, come crebbe nel solido palazzo, 
ecco uccide lo zio del padre suo, 
già vecchio ormai, Lìcimnio, rampollo d’Ares. 
E presto costruì navi, e raccolto un esercito grande, 
andò fuggendo sul mare; ché lo minacciavano gli altri 
figliuoli e nipoti della possanza d’Eracle. 
Ma a Rodi egli giunse errando, soffrendo dolori; 
e qui in tre sedi si stanziarono, per tribù; e furono amati 
da Zeus, che regna sui numi e sugli uomini: 
a loro divina opulenza versava il Cronide. 
Nirèo pure guidava da Sime tre navi ben fatte, 
Nirèo, figlio d’Aglaia e del sire Caropo, 
Nirèo, l’uomo più bello che venne sotto Ilio, 
fra tutti gli altri Danai, dopo il Pelide perfetto. 
Debole egli era però; lo seguiva piccolo esercito. 
Quelli che avevano Nisiro e Cràpato e Caso 
e Cos, città d’Euripilo, e l’isole Calidne, 
sopra questi regnavano Fidippo e Antifo, 
figli ambedue del re Tessalo, un Eraclide. 

























LA GRECIA ARCAICA 
 
PLATONE Leggi III 684a  (A. Zadro) 
È avvenuto questo: tre  monarchie (basiléiai tréis) si  legarono con giuramento ai tre stati sudditi 
(pòleis trittài), ognuna al suo, secondo le comuni leggi che essi stabilirono sul comandare e 
sull’obbedire, impegnandosi gli  uni a non rendere  più gravoso il potere con  il  passare del tempo e  
il succedersi  della stirpe al potere, gli altri, finché i signori mantenessero il patto di  non rovesciare 
mai quel potere  né di  permetterlo ad  altri  che  lo tentassero, e i re (basilèis) di  aiutare gli  altri re 
e i popoli (démoi) se soffrissero ingiustizia, e i popoli di aiutare i popoli e i re nelle stesse 
condizioni. 
 
TUCIDIDE I 1-18 (C. Moreschini) 
L’ateniese Tucidide descrisse la guerra tra Ateniesi e Peloponnesi, come combatterono tra di loro 
cominciando subito al suo sorgere e immaginandosi che sarebbe stata grande e la più importante di 
tutte quelle avvenute fino allora. Lo immaginava deducendolo dal fatto che le due parti si 
scontrarono quando entrambe erano al culmine di tutti i loro mezzi militari e vedendo che il resto 
della Grecia si univa ai due contendenti, gli uni subito, e gli altri ne avevano l’intenzione. Certo, 
questo è stato il più grande sommovimento che sia mai avvenuto fra i Greci e per una parte dei 
barbari e, per così dire, anche per la maggior parte degli uomini. Giacché  gli avvenimenti 
precedenti  alla  guerra e quelli ancora più antichi erano impossibili a investigarsi perfettamente      
per via del gran tempo trascorso e, a giudicar dalle prove che esaminando molto indietro nel passato 
mi capita di riconoscere come attendibili, non li considero importanti né dal punto di vista militare 
né per il resto. 
 2. Si vede, infatti, che quella che ora è chiamata Grecia non era una volta stabilmente abitata, ma 
che prima avvenivano migrazioni e facilmente ciascun popolo lasciava il suo paese cedendo di volta 
in volta a uno che era più numeroso.  Non essendoci commerci né scambi reciproci, né per terra né 
per  mare; sfruttando ciascuno il  proprio paese quanto bastava per vivere e non avendo disponibilità 
di ricchezze né piantando alberi nel proprio terreno coltivato (giacché non sapevano quando uno 
potesse sopraggiungere e derubare l’altro delle sue cose, ché non esistevano mura); pensando di 
poter ottenere ovunque il nutrimento necessario per ogni giorno - per tutte queste ragioni i Greci 
cambiavano sede facilmente e proprio per questo non erano potenti né per grandezza di città né per 
altri mezzi militari. Soprattutto le terre migliori subivano continui mutamenti di abitatori, come 
quella che ora è chiamata Tessaglia e la Beozia e la maggior parte del Peloponneso ad eccezione 
dell’Arcadia, e quei paesi che erano i più fertili. Giacché per la  fertilità della terra alcuni Stati 
acquistavano maggior potere e si attiravano lotte intestine a causa delle quali cadevano in rovina, e 
intanto erano più esposti alle insidie degli stranieri. Comunque, l’Attica per l’aridità della sua terra 
era rimasta senza lotte interne fin dai tempi più remoti ed era stata abitata sempre dalle stesse 
persone. E la seguente è una prova significativa della affermazione che proprio per via delle 
emigrazioni le altre parti della Grecia non ebbero un uguale accrescimento di potere, il fatto che di 
quelli che erano stati scacciati da qualche altro paese della Grecia in seguito a una guerra o una 
contesa interna, i più potenti si rivolgevano agli Ateniesi, persuasi di trovare un posto sicuro in cui 
abitare e, divenuti cittadini di Atene, subito fin dai tempi più antichi resero più grande la città per 
numero di abitanti, sicché in seguito gli Ateniesi mandarono anche colonie in Ionia, dato che 
l’Attica non era più sufficiente. 
3. Anche il fatto seguente mostra bene la debolezza dei tempi antichi: prima della guerra di Troia 
non sembra che la Grecia avesse compiuto qualche impresa comune; anzi, mi sembra che essa tutta 
quanta non avesse ancora questo nome. A quanto pare, per quanto riguarda il periodo anteriore a 
Elleno figlio di Deucalione, questa denominazione neppure esisteva, ma ora un popolo ora un altro 
(e soprattutto i Pelasgi diffondevano nella massima estensione un nome derivato da loro). Ma 
quando Elleno e i suoi figli presero forza nella Ftiotide, altri li chiamavano  in aiuto nella loro città, 
e questi ultimi uno dopo l’altro si chiamarono Elleni per i rapporti che avevano con costoro; pure, ci 
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volle molto tempo prima che questo nome si imponesse a tutti gli altri. Lo testimonia soprattutto 
Omero che, vissuto molto tempo dopo la guerra di Troia, non chiama mai tutti i Greci Elleni, ma 
soltanto i compagni di Achille venuti dalla Ftiotide, i quali erano proprio i primi Elleni; gli altri 
sono chiamati nei suoi versi Danai e Argivi e Achei. E neppure usò il nome di barbari per il fatto 
che gli Elleni, a mio parere, non erano ancora riuniti in un nome distinto che si opponesse a quello 
dei barbari. Costoro dunque, successivamente chiamati Elleni, una  città  dopo l’altra a seconda che 
quei popoli si intendevano reciprocamente tra di loro e infine tutti quanti, a causa della loro 
debolezza e del loro isolamento non compirono alcuna impresa tutti insieme prima della guerra                       
di Troia. Ma anche per questa spedizione si riunirono solo quando erano già divenuti più pratici del 
mare.  
4. Minosse infatti fu il più antico di quanti conosciamo per tradizione ad avere una flotta e a 
dominare per la maggior estensione il mare ora greco, a signoreggiare sulle isole Cicladi e a 
colonizzarne la maggior parte dopo aver scacciato da esse i Cari e avervi stabilito i suoi figli come 
signori. Ed eliminò per quanto poté la pirateria del mare, come è naturale, perché meglio gli 
giungessero i tributi. 
5. Giacché i Greci anticamente e, tra i barbari, quelli che sono costieri e abitano nelle isole, poiché 
cominciarono ad attraversare più di frequente il mare per recarsi gli uni dagli altri, si erano dati alla 
pirateria sotto la guida dei più abili, in cerca di guadagno per sé e di nutrimento per i più deboli. E, 
assalendo le città che erano senza mura e disperse in villaggi, le saccheggiavano e così si 
procuravano la maggior parte dei  loro mezzi di sussistenza, senza ancora vergognarsi di questo 
modo di agire, il quale anzi portava loro una certa gloria. Anche ora  lo dimostrano alcuni popoli 
della terraferma, per i quali è un onore esercitare con successo la pirateria, e lo dimostrano gli 
antichi poeti nelle domande che senza eccezione facevano rivolgere dappertutto a coloro che 
sbarcavano, vale a dire se erano pirati. Giacché gli uni non respingevano come indegno quel fatto di 
cui gli altri li interrogavano e gli altri, che avevano interesse a sapere questa cosa, non la 
biasimavano. Ma anche in terra praticavano reciprocamente la pirateria, e anche ora in molte parti 
della Grecia si vive alla maniera antica, presso i Locresi Ozoli, gli Etoli, gli Acarnani e i paesi 
situati da quelle parti. A questi popoli continentali è rimasta, dall’antica abitudine alla pirateria, 
l’abitudine di andare armati. 
6. Tutta la Grecia, infatti, portava le armi, poiché le abitazioni non erano difese e le vie di 
comunicazione non erano sicure, e di solito vivevano con le armi, come i barbari. Quelle parti della 
Grecia in cui si vive ancora a questo modo testimoniano le abitudini che una volta erano uguali  per 
tutti. Primi tra tutti, gli Ateniesi smisero di portare le armi e, rilassatosi il modo di vivere,  si dettero 
a un maggior lusso. E non è passato molto tempo da che i più anziani delle loro classi più elevate 
hanno smesso di portare, come segno di vita raffinata, chitoni di lino e di assicurare i nodi dei loro 
capelli con fermagli di cicale d’oro. In seguito a questo fatto, una tale acconciatura fu in voga per 
molto tempo anche presso i più anziani tra gli Ioni; secondo i legami di stirpe. I  primi  ad usare una 
veste più semplice e più simile alle abitudini di ora furono i Lacedemoni, e nel resto presso di loro 
le classi più ricche hanno stabilito una maniera di vivere più simile a quella dei più.  Furono i primi 
a mostrarsi nudi e a spogliarsi in pubblico, ungendosi di grasso durante le esercitazioni ginniche. 
Una volta anche nei giochi Olimpici gli atleti gareggiavano con una cintura attorno ai genitali, e non 
sono passati molti anni da che si è smesso. Anche ora tra alcuni barbari, e soprattutto in Asia, si 
bandiscono dei concorsi di pugilato e di lotta e gli atleti  affrontano le  prove muniti di queste 
cinture. Anche per molti altri rispetti si potrebbe mostrare che anticamente i Greci vivevano in un 
modo simile a quello dei barbari di ora. 
7. Quelle città che furono fondate per ultime e che acquistarono maggiori ricchezze con lo sviluppo 
della marineria furono costruite con le mura sulla spiaggia stessa del mare e occuparono gli istmi 
per favorire i loro traffici e per avere maggiore potenza nei confronti dei vicini. Le città antiche, 
invece, a causa della pirateria che durava a lungo furono fondate a maggior distanza dal mare, sia 
quelle delle isole che quelle della terraferma, giacché si esercitava reciprocamente la pirateria, e 
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anche contro coloro che, pur non abitando sul mare, erano vicini alla costa. E anche ora queste città 
sono poste nell’interno. 
8. Pirati erano soprattutto gli isolani, che erano Cari e Fenici: costoro infatti  abitavano il maggior 
numero delle isole. Ve ne è la prova: quando gli Ateniesi purificarono Delo nel corso di questa 
guerra e furono distrutte tutte le tombe che erano nell’isola, più della metà di esse si vide che 
apparteneva a dei Cari, come si riconobbe dalla foggia delle armi sepolte insieme al morto e dal 
modo in cui ancor oggi li seppelliscono. Ma al crearsi della flotta di Minosse, la navigazione tra un 
popolo e l’altro si sviluppò (i malfattori furono da Minosse scacciati dalle isole, tutte le volte  che 
lui ne colonizzava gran parte) e coloro che abitavano presso il mare, acquistando maggiori 
ricchezze, vivevano con maggior sicurezza e alcuni si cinsero anche di mura, come era naturale per  
persone divenute più ricche.  Desiderosi di guadagnare,  i più deboli accettavano  l’asservimento  al 
più forte, e i più  potenti, avendo disponibilità di mezzi, si assoggettavano le città più piccole. E 
trovandosi soprattutto in questa condizione fecero poi la spedizione contro Troia. 
9. Mi pare che Agamennone fosse allora il più potente e che quando radunò la spedizione non fosse 
tanto per il legame dei giuramenti fatti a Tindaro che condusse via con sé i pretendenti di Elena.     
Invece coloro che per tradizione orale dalle precedenti generazioni ricevettero le notizie più certe 
sul Peloponneso, dicono che Pelope per primo, grazie alle numerose ricchezze con le quali era 
venuto dall’Asia tra popolazioni più povere, si procurasse potenza e che, benché straniero, desse al 
paese il suo nome e che in seguito toccassero ai suoi discendenti ricchezze ancora  maggiori. 
Dicono che Euristeo fosse stato ucciso nell’Attica dagli Eraclidi e che ad Atreo, fratello di sua 
madre, Euristeo avesse affidato al partire per la spedizione Micene e il suo impero, secondo i legami 
di parentela (Atreo si trovava ad essere esiliato da suo padre a causa dell’uccisione di Crisippo). 
Poiché Euristeo non tornò più, Atreo prese il regno col volere dei Micenei, timorosi degli Eraclidi, 
e, poiché sembrava potente e aveva adulato i Micenei e i sudditi di Euristeo, in tal modo fece dei 
Pelopidi i più potenti tra i Perseidi. A mio parere Agamennone fece questa spedizione radunando gli 
uomini più col terrore che ricevendo un favore, dato che aveva ereditato questo potere e la sua flotta 
era più potente  di quella  degli altri. Si vede  infatti che egli  giunse con la flotta più numerosa e che 
fornì altre navi agli Arcadi, come mostra Omero, e gli si può prestar fede in qualche cosa. E Omero 
quando parla della consegna dello scettro, dice che lui “regnava su molte isole e su Argo tutta”: non 
avrebbe dunque potuto regnare sulle isole, oltre a quelle vicine (e queste non potevano essere    
molte), se non avesse avuto lui, un continentale, una flotta. Anche da questa spedizione ci si può 
immaginare quale fosse la situazione precedente. 
10. E se uno, basandosi sul fatto che allora Micene era più piccola o che una delle città di una volta 
ora sembra insignificante, non credesse che  la spedizione fosse così grande  come  dicono  i poeti  
ed è fama che fosse, non si baserebbe su di una prova sicura.  Giacché, se la città dei Lacedemoni 
fosse devastata e si  salvassero  solo i templi e le fondamenta degli edifici, penso che dopo molto 
tempo assai difficilmente i posteri potrebbero credere che la sua potenza fosse stata corrispondente 
alla fama: e sì che governa i due quinti del Peloponneso e ne ha la egemonia generale, oltre a quella 
su molti alleati fuori del Peloponneso stesso.  Pure, siccome la città non è centralizzata e non ha 
templi o edifici sontuosi, ma è abitata in diversi villaggi secondo l’antico modo dei Greci, potrebbe 
apparire non così importante.  Se invece la stessa sorte toccasse ad Atene, ci si immaginerebbe una 
potenza doppia del reale in seguito a quello che di lei appare esteriormente. Non bisogna, dunque, 
sollevare dei dubbi, né considerare nelle città più l’aspetto e la potenza, ma credere che quella 
spedizione sia stata più importante delle precedenti, sebbene inferiore a quelle di ora, se anche qui 
bisogna credere alla poesia di Omero,  il quale è  verosimile che, come poeta, l’abbellisse. Tuttavia 
essa anche in tal caso appare  inferiore. Immaginò infatti che, su 1.200 navi, quelle dei Beoti 
portassero 120 uomini e quelle di Filottete 50, indicando, io penso, le navi più grandi e quelle più 
piccole: comunque, delle altre non dà notizia nel catalogo delle navi. Che fossero tutti marinai e 
combattenti insieme, lo indica nelle navi di Filottete, ché chiama  arcieri tutti i rematori. Non è 
verosimile che vi fossero molti altri passeggeri oltre al re e ai personaggi di grado più elevato, tanto 
più che dovevano attraversare il mare con una attrezzatura da guerra e non avevano navi munite di 
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ponti, ma attrezzate alla maniera antica, come le navi dei pirati. Guardando la media, dunque, in 
rapporto alle navi più grandi e alle più piccole, non sembra che sian partiti in molti, considerando 
che erano partiti insieme da tutta la Grecia. 
11. La ragione non era tanto la scarsità di popolazione quanto la mancanza di danaro. Per difetto di 
vettovagliamento condussero un esercito meno numeroso e tanto quanto speravano che potesse, 
facendo la guerra, vivere con le risorse del paese. E dopo che, al loro arrivo, ebbero la meglio in 
battaglia (e questo è evidente, ché altrimenti non avrebbero costruito la muraglia a difesa del 
campo) neppure in questo  caso a quanto pare, si servirono di tutte le loro forze, ma per mancanza 
di vettovaglie si dettero alla coltivazione del Chersoneso e alla pirateria. E proprio per questo, 
poiché erano così dispersi, i Troiani resistettero per più di dieci anni in campo aperto, poiché erano 
alla pari di quei Greci che di volta in volta erano lasciati a combattere. Ma se fossero venuti con 
abbondanza di vettovaglie e se, tutti insieme, senza pirateria e coltivazione dei campi, avessero 
condotto la guerra senza interruzione, facilmente, superiori in battaglia, avrebbero conquistato la 
città, loro che resistevano anche non uniti ma solo con la parte che di volta in volta si avvicendava;  
posto  l’assedio, in minor  tempo  e con  minor  fatica avrebbero preso Troia. Ma per mancanza di 
danaro queste epoche passate erano deboli, e proprio questi avvenimenti, che furono più celebri dei 
precedenti, si mostrarono in realtà inferiori alla fama e alla tradizione che si è attualmente stabilita 
su di essi per merito dei poeti. 
12. Giacché anche dopo la guerra di Troia la Grecia conobbe ancora colonizzazioni ed emigrazioni 
sì da non poter, con tranquillità, svilupparsi. Infatti il ritorno dei Greci da Troia, avvenuto dopo 
molto tempo, portò molti mutamenti e per lo più nelle città fece sorgere lotte intestine, in seguito 
alle quali alcuni venivano esiliati e andavano a fondare nuove città. Così i Beoti di ora, sessant’anni 
dopo la presa di Troia, cacciati da Arne ad opera dei Tessali, colonizzarono la Beozia attuale, prima 
chiamata “terra di Cadmo”. (Anche prima vi era un loro nucleo in questo paese, dal quale partirono 
per Ilio). E i Dori dopo ottanta anni conquistarono il Peloponneso sotto la guida degli Eraclidi. A 
stento e dopo molto tempo la Grecia godé di una calma sicura e, non più in sommovimento, inviò 
colonie. E gli Ateniesi colonizzarono la Ionia e la maggior parte delle isole, i Peloponnesi la 
maggior parte dell’Italia e della Sicilia e alcuni luoghi del resto della Grecia. Tutti questi luoghi 
però furono colonizzati dopo la guerra di Troia. 
13. Divenendo la Grecia più potente e acquistando ricchezze più di prima, in genere si stabilirono 
nelle città delle tirannidi allorché le entrate divennero maggiori (prima vi erano monarchie 
ereditarie con determinate prerogative), e la Grecia creò delle flotte e si dedicò di più al mare. Si 
dice che per primi i Corinti esercitassero la marineria nel modo più simile al nostro e che per la 
prima volta in tutta la Grecia le triremi fossero costruite a Corinto. Sembra che Aminocle, 
costruttore corinzio, fabbricasse quattro navi anche ai Sami: sono circa trecento anni alla fine di 
questa guerra da che Aminocle andò dai Sami. E la più antica battaglia navale di cui abbiamo 
notizia è quella dei Corinti contro i Corciresi; da questa fino alla medesima data della fine della 
guerra attuale sono  circa 260  anni. Abitando  infatti la città sull’istmo i Corinti avevano sempre un 
centro commerciale, giacché anticamente i Greci, sia quelli dentro che quelli fuori del Peloponneso, 
avevano rapporti reciproci più per terra che per mare passando attraverso la terra dei Corinti stessi; 
essi erano potenti per ricchezze, come è mostrato anche dai poeti antichi che chiamano “opulenta” 
quella località. E poiché i Greci si dettero di più alla marineria, i Corinti, procuratesi le navi, 
eliminarono i pirati e, creando un centro di commercio per terra e per mare, ebbero una città potente 
per le entrate in danaro che riceveva. Anche gli Ioni più tardi ebbero la flotta al tempo di Ciro, 
primo re dei Persiani, e di Cambise, suo figlio, e combattendo con Ciro dominarono per un certo 
tempo il mare davanti al loro paese. E Policrate, tiranno di Samo al tempo di Cambise, potente per 
la sua flotta, sottomise le varie altre isole e, conquistata Renea, la consacrò ad Apollo Delio. E i 
Focesi colonizzando Marsiglia vinsero i Cartaginesi in battaglia navale. 
14. Queste erano le più importanti potenze marittime. Ma anche queste, sebbene sorte parecchie 
generazioni dopo la guerra di Troia, usarono, a quanto pare, poche triremi, e furono attrezzate 
ancora con navi a cinquanta remi e con vascelli lunghi, come un tempo.  Poco tempo prima della 
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guerra coi Medi e della morte di Dario, re dei Persiani dopo Cambise, i tiranni di Sicilia e i 
Corciresi ebbero triremi in gran numero: queste furono, in Grecia, le ultime potenze navali 
importanti prima della spedizione di Serse. Ché gli Egineti e gli Ateniesi, ed eventualmente altri, 
avevano scarse navi e soprattutto di cinquanta rematori: e questo avvenne solo tardi, dopo che 
Temistocle persuase gli Ateniesi per via della guerra con Egina e in vista dell’arrivo del barbaro, a 
costruire quelle navi con cui combatterono: e queste non avevano ancora dei ponti su tutta la loro 
estensione. 
15. Tali erano dunque le flotte dei Greci, anticamente e dopo. Ciononostante si procurava un potere 
non piccolo chi si dedicava alle flotte, grazie alle entrate dei tributi e al dominio sugli altri: 
compiendo spedizioni navali assalivano le isole, soprattutto coloro che non avevano territorio 
sufficiente. Ma sulla terraferma non vi furono guerre tali per cui uno avrebbe potuto aumentare la 
sua potenza: tutte quelle che eventualmente avvenivano, erano rivolte da ciascuno contro i propri 
vicini, né i Greci facevano spedizioni in territorio straniero, lontano dalla loro patria, per 
sottomettere gli altri. Ché non si erano riuniti come sudditi attorno alle più grandi città, e non 
facevano volontariamente spedizioni in comune, in condizione di parità, ma piuttosto i vicini si 
facevano guerra reciprocamente. Soprattutto al tempo della guerra avvenuta anticamente tra Calcide 
ed Eretria anche il resto della Grecia si divise, stringendosi in alleanza o con l’una o con l’altra delle 
due parti. 
16. Ma diversi popoli in diverse località incontrarono vari ostacoli al loro sviluppo: contro gli Ioni, 
quando il loro potere giungeva a grandi altezze, entrarono in guerra Ciro e la potenza persiana, la 
quale aveva abbattuto Creso e tutti i paesi compresi fra il fiume Halys e il mare; essi ridussero in 
schiavitù le città della terraferma; in seguito Dario, dominatore per mezzo della flotta fenicia, 
assoggettò anche le isole. 
17. E i tiranni che erano nelle città greche, badando solo al proprio vantaggio, sia nei riguardi della 
loro persona che dell’ingrandimento della loro casa, governavano le città con la maggior sicurezza 
possibile, ma da loro non fu compiuta alcuna impresa notevole, se non da ciascuno contro i propri 
vicini; quelli in Sicilia invece crebbero a grande potenza. Così da ogni lato la Grecia fu impedita per 
lungo tempo di compiere qualcosa di illustre in comune, e così le sue varie città, prese una per una, 
lo furono di essere meno pavide nell’ambito dei propri interessi. 
18. Poiché i tiranni di Atene e quelli del resto della Grecia, che anche prima in molti luoghi era stata 
retta da tirannidi, furono per la maggior parte, e soprattutto gli ultimi (ad eccezione di quelli di 
Sicilia), rovesciati dai Lacedemoni - Sparta infatti, dopo che fu fondata dai Dori che ora vi abitano, 
fu in preda alle lotte interne per il tempo più lungo che noi conosciamo, ma pure fin dall’antichità 
ebbe una buona costituzione e non fu mai dominata dai tiranni: sono circa quattrocento anni o poco 
più dalla fine di questa guerra che i Lacedemoni hanno la medesima costituzione e traggono a 
































PLATONE Leggi IV 708b-709d (A. Zadro)  
Aten. E allora non potrebbe riuscire ugualmente  facile (rispetto a quella di Gortina) la fondazione 
per gli stati quando non si faccia come gli sciami  d’api e una  sola stirpe  si muova  per colonizzare 
dalla  stessa   regione, e  l’amico   si stacchi   dagli  amici, stretti d’assedio dalla mancanza di terra o  
costretti da qualche  altra di simili affezioni. Accade anche che un intero partito di un solo stato sia 
costretto altrove in esilio per la dura necessità della lotta civile, e già accadde che tutto  il popolo di  
qualche  stato emigrò  in esilio per una guerra perduta disastrosamente, una guerra troppo dura per 
lui. In  tutti questi  casi  dunque   fondare uno  stato  e dargli  le  leggi riesce per  qualche  aspetto  
cosa  piu facile, per  qualche  altro più difficile.  L’esserci  infatti  una  sola stirpe, una  stessa  
lingua  e le medesime leggi originarie è fonte di concordia, e così l’aver in comune  il culto e  cose 
analoghe; in  tal  caso però  quel popolo  non accoglie  facilmente  leggi  nuove  od istituzioni  
diverse  da quelle della sua antica patria. È poi cosa che darà del filo da torcere al fondatore e 
legislatore quando si tratterà di chi si è ribellato  e disunito  in  qualche occasione per le leggi 
cattive e per forza d’abitudine va in cerca di poter  vivere  secondo  le stesse norme  e  costumi  che  
gli sono già stati precedentemente causa di rovina e sarà poco agevole persuaderlo. E  invece 
uomini   d’ogni  tipo  in  un sol gruppo  convenuti  sarebbero forse più docili a nuove leggi, ma  
l’esser essi armonizzati e come una  pariglia  di  cavalli  ove  soffi ciascuno nello stesso accordo, 
come si dice, è cosa ardua che richiede molto tempo. Comunque è vero che la legislazione e la 
fondazione  degli  stati nuovi  sono  il  mezzo  più  perfetto  di conformare   gli uomini   alla virtù. 
 
ARISTOTELE Politica II 6 1266b (R. Laurenti) 
Falea  di Calcedonia per primo introdusse  tale norma: egli sostiene che i possedimenti dei cittadini 
devono essere uguali. Questo egli riteneva  non difficile realizzare negli stati in corso di fondazione, 
più laborioso, invece, in quelli già fondati: comunque tale eguaglianza si sarebbe ottenuta ben 
presto se i ricchi davano la dote e non la prendevano e, a loro volta, i poveri non la davano ma la 
prendevano. 
Platone, invece, scrivendo le Leggi, pensava che bisognasse lasciare la libertà fino a un certo punto, 
ma che  non  si dovesse dare  a nessun cittadino facoltà di acquistare una proprietà cinque volte 
superiore alla più  piccola (al lotto iniziale), come   è già  stato detto  (1265b). … 
Quindi che l’equilibrio della proprietà abbia una certa importanza per  la comunità politica  non solo  
taluni  degli  antichi  l’hanno apertamente  riconosciuto, per esempio Solone  nella  sua legislazione, 
ma c’è anche  una  legge  presso  altri  popoli  che  proibisce  di acquistar terre a piacere. 
Allo stesso modo le leggi proibiscono di vendere la proprietà:  per esempio  a Locri  è legge  che   
non si  può vendere, a meno che non si dimostri d’aver subito una disgrazia notoria, e che  si  





























ERODOTO VI 56-60 (A. Izzo D’Accinni)  
Gli Spartiati han concesso ai re i seguenti  privilegi: due sacerdozi, quello di Zeus Lacedemonio e 
quello di Zeus Uranio, e il diritto di portar guerra in qualunque territorio vogliano, e che nessuno 
degli Spartiati possa ostacolarli in questo, e in caso contrario sia colpito da maledizione. Nelle 
spedizioni militari i  re vanno per primi, e per ultimi si ritirano; nelle guerre schiere di cento uomini 
scelti costituiscono la loro guardia del corpo; durante le spedizioni possono immolare quante 
vittime vogliono, e di tutte quelle immolate prendersi le pelli e le schiene. 
57. Questi i privilegi che hanno in tempi di guerra, mentre altri sono stati fissati per loro in tempo di 
pace nella seguente maniera: se si fa qualche sacrificio ufficiale i re siedono al primo posto nel 
banchetto e da loro per primi si comincia a servire, distribuendo a ciascuno di loro tutte le vivande il 
doppio che agli altri commensali, ed essi hanno la precedenza nelle libazioni e ricevono le pelli   
degli animali serviti a tavola. Il primo giorno del mese e il settimo della prima decade di ogni mese 
viene dato a spese dello stato a ciascun re una vittima adulta da sacrificare ad Apollo ed un 
medimno di farina e un quarto laconico di vino, e in tutte le pubbliche gare vengono concessi loro 
posti d’onore. E sta a loro nominare prosseni quelli che vogliono dei cittadini e scegliere ciascuno 
dei Pizii: i Pizii sono magistrati inviati a Delfi, mantenuti insieme con i re a spese dello stato. 
Quando i re non partecipano al pasto comune sono tenuti a mandar loro in casa due chenici di farina 
per ciascuno e una ciotola di vino; se invece sono presenti vien dato loro il doppio di ogni cosa, e 
nella stessa maniera vengono onorati anche quando sono invitati a pranzo da privati. I vaticini 
ricevuti essi li custodiscono, ma ne sono a conoscenza anche i Pizii. Essi rendono giustizia da soli 
soltanto nei casi seguenti: riguardo alla figlia unica ereditiera, a chi debba andar sposa se il padre 
non l’abbia già promessa, e riguardo alle vie pubbliche. E, se qualcuno vuole adottare un figlio        
deve farlo dinanzi al re. Essi assistono i geronti quando tengono consiglio, e i geronti sono 28. Se i 
re non vanno, quelli dei geronti che sono loro più stretti parenti hanno le prerogative reali e 
depongono due voti, e come terzo il loro proprio. 
58. Questi gli onori resi dallo stato degli Spartani ai re quando sono in vita, questi altri invece dopo 
morti: dei cavalieri vanno in giro annunziando l’accaduto per tutta la Laconia, e per le città le donne 
aggirandosi di qua e di là percuotono lebeti. E dopo che questi riti si sono così svolti è 
assolutamente necessario che per ogni famiglia due persone di condizione libera, un uomo e una 
donna, si buttino in segno di lutto; per chi non lo fa, sono comminate gravi pene. Gli Spartani per la 
morte del re hanno le stesse usanze dei barbari d’Asia: infatti la maggior parte dei barbari si attiene 
a questi stessi costumi per la morte dei re. Quando un re dei Lacedemoni sia morto, da tutta la 
Laconia sono tenuti ad andare al funerale, oltre gli Spartiati, un determinato numero di Perieci. E 
quando siano radunati in uno stesso luogo molte migliaia di costoro e di Iloti e degli stessi Spartiati, 
insieme con le loro donne si percuotono con violenza il volto e si abbandonano ad interminabili 
lamenti, dicendo ogni volta che l’ultimo re scomparso, quello era veramente il migliore. Invece, di 
quello dei re che sia morto in guerra approntano un simulacro e lo seppelliscono in una bara ben 
adorna. Dopo aver compiuto la sepoltura non tengono nel mercato alcuna riunione per dieci giorni, 
né si raduna l’assemblea per l’elezione dei magistrati, ma durante questi giorni osservano il lutto. 
59. Anche in quest’ultimo uso concordano coi Persiani: quando, morto il re, un altro diventa re, 
questo che subentra libera dai debiti qualunque Spartiata sia debitore del re o dello stato. E anche 
fra i Persiani il re eletto condona a tutte le città il tributo in precedenza dovuto. 
60. In quest’altro uso i Lacedemoni concordano con gli Egiziani: i loro araldi e flautisti e cuochi 
ricevono in eredità il mestiere dal padre, e un flautista è figlio di un flautista e un cuoco di un cuoco 
e un araldo di un araldo: altri non danno loro l’assalto con la loro voce squillante per escluderli dalla 










Licurgo   
ERODOTO I 65. 2-66. 1 (M. Lupi) 
Ancor prima di questi avvenimenti gli Spartani avevano le peggiori leggi fra quasi tutti i Greci e 
non avevano relazioni con gli stranieri. Passarono in questo modo all’eunomía: quando Licurgo, 
uomo stimato fra gli Spartani, si recò a Delfi per consultare l’oracolo, la Pizia, non appena si fu   
introdotto nel tempio, gli disse; “sei arrivato, Licurgo, al mio ricco tempio, tu caro a Zeus e a tutti 
coloro che abitano le case dell’Olimpo. Non so se ti dichiarerò dio o uomo, ma credo piuttosto che 
tu sia un dio, Licurgo”. Alcuni sostengono che, oltre a ciò, la Pizia gli abbia esposto anche l’attuale 
ordinamento politico degli Spartiati; secondo gli stessi Spartani, invece, Licurgo, assunta la tutela 
del nipote Leobote che era re degli Spartani, le avrebbe importate da Creta. Non appena assunse la 
tutela, cambiò tutte le leggi e badò a che non venissero trasgredite. Quanto all’organizzazione 
dell’esercito, Licurgo istituì le enomotie, le triecadi e i sissizi, ed oltre a ciò gli efori e il consiglio 
degli anziani. Cambiata così la costituzione, gli Spartani ebbero buone leggi, ed una volta morto  
Licurgo gli dedicarono un tempio e lo onorano grandemente. 
 
TUCIDIDE I 18. 1 (vedi sopra) 
 
PLUTARCO
 Vita di Licurgo 6 (M. Lupi) 
A tal punto Licurgo si prese cura del consiglio degli anziani, da recare da Delfi un oracolo relativo 
ad esso, che chiamano rhetra. Esso dice: “Eretto un tempio a Zeus Sillanio ed Atena Sillania, 
organizzate le tribù e ordinate le obài, e istituito un consiglio degli anziani di trenta membri 
compresi gli archegétai, si tengano le apéllai ad intervalli stabiliti fra il Babica e il Cnacione; così si 
presentino le proposte e si tolgano le sedute, ed all’assemblea del popolo vittoria e potere”. Nelle 
espressioni “organizzare le tribù” e “ordinare le obài” è insita l’idea di suddividere e distribuire il 
popolo in gruppi, chiamati rispettivamente tribù e obài; i re sono detti archegétai, e “tenere le 
apéllai” significa tenere l’assemblea, perché Licurgo attribuì al dio Pitico, Apollo, il principio e 
l’origine della sua costituzione. ... Essi persuasero la città che questo emendamento era stato 
prescritto dal dio, come ricorda Tirteo nei seguenti versi: “Ascoltato Febo, portarono a casa da Pito 
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APELLA, assemblea degli 
Spartiati: elegge i magistrati e 
dichiara la guerra  
oracoli e parole veritiere del dio: diano inizio al consiglio i re onorati dagli dèi, i quali hanno cura 
dell’amabile città di Sparta, e gli anziani consiglieri, e poi gli uomini del popolo obbedendo alle 
giuste leggi”. 
 
ARISTOTELE Politica 1313a 25-30 (M. Lupi) 
Presso gli Spartani la regalità si è preservata per molto tempo sia perché sin da principio il potere è 
stato suddiviso in due parti, sia perché in seguito Teopompo, dopo averne limitato il potere in vari 
modi, le affiancò la magistratura degli efori; infatti, avendo sottratto alla regalità una parte del 
potere, ne accrebbe la persistenza nel tempo, cosicché in un certo senso non la rese più piccola, ma 
più grande. 
 
SENOFONTE Costituzione degli Spartani 15. 6-7 (M. Lupi) 
Tutti si alzano dai seggi per far posto al re, ad eccezione degli efori che non lasciano gli scranni a 
loro riservati. Ed ogni mese si scambiano un giuramento, gli efori a nome della città, i re a titolo 
personale. Il re giura di regnare rispettando le leggi vigenti nella città, mentre la città si impegna a  




































5 EFORI, sorveglianti: 
eletti annualmente hanno 
funzioni giudiziarie 
2 RE, carica erditaria: 
hanno il comando 
militare e svolgono 
funzioni religiose 
28 GERONTI: 
svolgono le funzioni 
di Consiglio 
SPARTIATI: 
Godono dei diritti 
civili e politici 
PERIECI: uomini liberi 
senza diritti politici; 
ILOTI: servi privi di 
diritti civili e politici; 
DONNE: escluse dai 
diritti civili e politici 
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LA POLIS E LA MUSICA 
 
Omero 
Nei poemi omerici si trovano esempi molto evidenti della veridicità dei racconti degli aedi (es. 
Demodoco che fa piangere Odisseo) e del ruolo speciale da essi svolto all’interno della società 
arcaica e delle piccole comunità nelle quali hanno dei compiti speciali (es. l’aedo che doveva 
proteggere Clitennestra). 
I due proemi di Iliade ed Odissea sono notissimi ed esemplari, a ben rifletterci, per intendere 
l’evoluzione del rapporto fra aedo e Musa, ché in questo affinamento sta il progresso della attività 
dell’aedo stesso: nell’Iliade strumento passivo della divinità, nell’Odissea attore partecipe di 
quanto deve trasmettere. 
 
ERODOTO II 53. 2-3 (A. Fraschetti) 
Ritengo infatti che Esiodo e Omero mi abbiano preceduto in età di quattrocento anni; e non di più. 
Sono essi ad aver composto per i Greci una teogonia, dando agli dei gli epiteti, dividendo gli onori e 
le competenze, indicando le loro forme. I poeti che si dice siano vissuti prima di costoro, a mio 
parere sono vissuti dopo. Le prime cose di cui ho parlato, le dicono le sacerdotesse di Dodona: le 
successive, quelle che riguardano Esiodo e Omero, sono io a dirle. 
 
OMERO Iliade I 1-7 (R. Calzecchi Onesti) 
Canta, o dea, l’ira di Achille Pelide,  
rovinosa, che infiniti dolori inflisse agli Achei, gettò in preda all’Ade molte vite gagliarde 
d’eroi, ne fece il bottino dei cani, 
di tutti gli uccelli - consiglio di Zeus si compiva - 
da quando prima si divisero contendendo 
l’Atride signore d’eroi e Achille glorioso. 
 
OMERO Odissea I 1-4 (R. Calzecchi Onesti) 
L’uomo ricco d’astuzie raccontami, o Musa, che a lungo 
errò dopo ch’ebbe distrutto la rocca sacra di Troia; 
di molti uomini le città vide e conobbe la mente, 
molti dolori patì in cuore sul mare. 
 
OMERO Iliade II 484-493 (R. Calzecchi Onesti) 
Ditemi adesso, o Muse, che abitate l’Olimpo - 
voi, dee, voi siete sempre presenti, tutto sapete, 
noi la fama ascoltiamo, ma nulla vedemmo - 
quali erano i capi e i guidatori dei Danai; 
la folla io non dirò, non chiamerò per nome, 
nemmeno s’io dieci lingue e dieci bocche avessi, 
voce instancabile, petto di bronzo avessi, 
e nemmeno le Muse olimpie, figlie di Zeus egioco 
potrebbero dirmi quanti vennero sotto Ilio! 
Ma dirò i capi di navi e tutte le navi. 
 
OMERO Iliade II 591-601 (R. Calzecchi Onesti) 
E quelli che Pilo abitavano e l’amabile Arene, 
e Trio, guado dell’Alfeo, ed Epi ben costruita, 
e Ciparissento ed Anfigènia abitavano, 
e Pteleo ed Elo e Dorio, lì dove le Muse 
fattesi avanti al tracio Tàmiri tolsero il canto, 
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mentre veniva da Ecalia, da Euritoo Ecaleo, 
e si fidava orgoglioso di vincere, anche se esse, 
le Muse cantassero, figlie di Zeus egioco! 
Ma esse adirate lo resero cieco e il canto 
divino gli tolsero, fecero sí che scordasse la cetra; 
di questi era a capo il gerenio cavaliere Nestore. 
 
OMERO Iliade II 760-770 (R. Calzecchi Onesti) 
Questi erano i capi e i guidatori dei Danai; 
ma qual era fra loro il migliore, dimmi tu Musa, 
fra loro e fra i cavalli che seguivan gli Atridi. 
Le cavalle migliori erano quelle del Feretide, 
e le guidava Eumelo, rapide come uccelli, 
uguali di pelo e d’età, le schiene uguali d’altezza; 
le allevò nella Pieria Apollo arco d’argento, 
femmine entrambe, portavano il terrore d’Ares. 
Il guerriero migliore era Aiace Telamonio, 
fin che Achille fu irato; ché Achille era certo il più forte. 
I cavalli eran quelli che portavano il Pelide perfetto; 
 
OMERO Iliade IX 185-201 (R. Calzecchi Onesti) 
E giunsero alle tende e alle navi dei Mirmidoni, 
e lo trovarono che con la cetra sonora si dilettava,   
bella, ornata; e sopra v’era un ponte d’argento. 
Questa, quando abbatté la città d’Eezione, scelse per sé fra le spoglie; 
si dilettava con essa, cantava glorie d’eroi. 
Patroclo solo, in silenzio, gli sedeva di faccia, 
spiando l’Eacide, quando smettesse il canto. 
 Ed essi avanzarono, in testa il glorioso Odisseo, 
e gli stettero innanzi. Balzò su Achille, sorpreso, 
con in mano la cetra, lasciando il seggio dove sedeva; 
e Patroclo, ugualmente, s’alzò come vide gli eroi. 
Achille piede veloce esclamò allora accogliendoli: 
“Salute: ecco guerrieri amici che giungono, ecco c’è gran bisogno 
questi, se pur sono irato, mi sono carissimi tra gli Achei”. 
 Parlando così, Achille glorioso li invitò a entrare 
 e li fece sedere su seggi e tappeti di porpora; 
               
OMERO Iliade XX 199-206 (R. Calzecchi Onesti) 
Ma Enea gli rispose e gli disse: 
“Pelide, con le parole, come un bambino, 
non credere d’atterrirmi, perché anch’io so benissimo 
rispondere ingiurie e insulti. 
Sappiamo l’uno dell’altro la stirpe, sappiamo i parenti, 
udendo i racconti famosi tra gli uomini; 
di vista però mai tu vedesti i miei né io i tuoi. 







In tutti i casi la garanzia di quanto l’aedo dice e fa discende dalla divinità, però, per capire meglio 
da dove deriva agli aedi la sapienza ed il potere bisogna rivolgersi ai versi di Esiodo, soprattutto al 
proemio della Teogonia (vv. 1-115) ed anche ad alcuni passaggi delle Opere e Giorni (proemio e 
vv.293 ss.). 
Gli argomenti principali sono l’invocazione alle Muse, la consegna dello scettro - questo è un 
argomento chiave per il presente discorso - ma ancor più importante è la qualità di ciò che le Muse 
trasmettono al poeta. 
Esiodo è ancora uno strumento della divinità, e dipende per il suo sapere (che è un grande 
sapere...) da quanto gli viene trasmesso dalle Muse, e tutto egli deve riferire agli uomini, egli è 
però in grado di distinguere ciò che è vero (aletheia) da ciò che è simile al vero (pseudea) (vv. 27 
s.), il potere di riferire quanto apprende dalle Muse è dato ad Esiodo con la consegna dello scettro 
(v. 30). 
Lo “splendido canto” (v. 22) che le Muse donano al poeta, riguarda il presente, il passato ed il 
futuro (v. 32 e 38): l’aedo è un profeta nel senso che parla al posto di un altro, e la “profezia” non 
riguarda solo il futuro ma in primo luogo il passato, perché esse gli ordinano di cantare la 
genalogia degli dei e poi quella degli uomini - quanto alla profezia se noi andiamo a leggere l’inno 
omerico ad Apollo apprendiamo che le sue prerogative sono la “cara cetra, l’arco ricurvo e il 
rivelare agli uomini l’immutabile volontà di Zeus” (vv. 131 s.). 
In Esiodo, Teogonia 60, le Muse sono figlie di Mnemosyne e sono nove, il numero canonico ed i 
nomi canonici, ma esse sono qualche volta figlie di Armonia oppure di Urano e di Gea, non sono 
state sempre nove e non lo sono ovunque: ad esempio a Lesbo sono sette e a Delfi e Sicione sono 
tre (le Cariti); ma soprattutto ci sono delle Muse diverse da quelle canoniche, che sono tre, sono 
figlie di Mnemosyne ed hanno dei nomi molto signfìcativi: Melete, Mneme, Aoidé, ne troviamo 
testimonianza in Pausania (IX 2.2-3) in quanto venerate sull’Elicona. Questi tre nomi indicano 
molto bene le tre fasi del lavoro dell’aedo: la prima è l’attenzione, la concentrazione 
nell’apprendere, la seconda è l’apprendimento stesso e la terza è naturalmente il canto epico, il 
poema. 
Le Muse dell’Elicona, in Beozia, sono più direttamente in contatto con Apollo, che dirige i loro 
canti intorno alla fonte Ippocrene, e sono quelle invocate all’inizio della Teogonia, ma al v.25 della 
stessa ci sono quelle dell’Olimpo, che sono le Muse della Tracia, o della Pieria, che sono in 
rapporto con il mito di Orfeo e con Dioniso e sono invocate all’inizio delle Opere. 
Ho accennato al tema dello scettro - il bastone che le Muse consegnano ad Esiodo è proprio uno 
skeptron - ed al fatto che ci interesserà parecchio, perchè lo scettro è prerogativa dell’araldo ed il 
possesso di esso è indispensabile per parlare in pubblico. 
Nel Proemio della Teogonia c’è l’affermazione di un altro potere, che è quello dei basileis, che 
vengono accompagnati da Calliope la Musa propherestàte (quella che parla meglio in pubblico), 
quando dicono “rette sentenze”, cioè quando giudicano, compito che pure si svolge in pubblico, in 
particolare nell’agorà (scudo di Achille, vedi sopra). 
Ai “sovrani assennati” del v. 89 appartiene colui che sa di dare una retta sentenza nell’agorà: e 
quando costui si avanza nell’assemblea, lo riveriscono come un dio. … Tale è il “dono sacrosanto” 
delle Muse agli uomini. 
Lo scettro che dà il potere di parlare in pubblico per narrare le genealogie e per giudicare gli 
uomini è uno dei punti fissi che ci accompagneranno per tutto il ragionamento ed una delle 
garanzie per la continuità del ruolo dell’aedo a quello del lyrikòs. 
Nell’Atene della fine del V sec.a.C., un comico che probabilmente è Ferecrate, volendo mettere in 
scena il deplorevole stato nel quale era caduta la Musica greca, ne fa una donna dalle vesti discinte 
che è interrogata sui suoi nemici, naturalmente dei musicisti, dalla personificazione della Giustizia 
(Dikaiosyne). 
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 Il dialogo è riportato nel De musica attribuito a Plutarco (cap. 30), e nello stesso scritto (cap. 6) si 
legge che i nòmoi musicali sono chiamati così perchè ognuno di essi aveva un’accordatura 
“legale”, che non era consentito trasgredire.            
Se si indaga su alcuni dei più antichi musicisti o poeti lirici greci, per lo più nominati nell’opera 
citata, si scopre però che quella tarda giustificazione, per così dire etimologica, non era 
necessaria. Infatti l’opera svolta dai musicisti nella città greca arcaica è parte integrante di quella 
compiuta dai legislatori. 
Nella stessa epoca, l’autentico Plutarco, nella Vita di Licurgo (4 ,2-3), parlando di Taleta di 
Gortina, dice “che aveva fama di poeta lirico ed in apparenza esercitava questa professione, ma in 
realtà otteneva quello che ottengono i migliori legislatori”, dimostrando con tali parole di non 
comprendere come la stessa persona potesse aver avuto un ruolo sia nel campo musicale che in 
quello legislativo. 
Un così profondo rapporto non poteva invece sfuggire alla meditazione platonica sulla decadenza 
morale della città greca né al legislatore platonico, che si deve preoccupare degli effetti morali dei 
diversi “modi” musicali. 
D’altro canto, pure Aristotele torna più volte sull’importanza della musica nell’educazione del 
cittadino e sulla superiorità del “modo” musicale dorico, che è l'unico ad insegnare “misura e 
ordine”. 
           La contaminazione fra musica ed organizzazione civica è dimostrata, in città fra le più 
importanti della Grecia, dalla tradizione letteraria ed anche da documenti epigrafici: oltre alle 
testimonianze sull’opera svolta dai musicisti nell’ambito civico, disponiamo di testi che dimostrano 
l’utilizzazione di un linguaggio tecnico comune alla musica ed alla definizione delle strutture 
pubbliche. 
 
ESIODO Opere e giorni 1-10 (A. Colonna) 
O Muse Pierie  che date la gloria col canto, venite qui,                    
cantate Zeus, inneggiando al padre vostro,  
per opera del quale gli uomini mortali sono del pari oscuri ed illustri,  
noti ed ignoti, per volontà del grande Zeus;  
Egli infatti con facilità rende forti, e agevolmente deprime il forte;  
facilmente abbassa chi spicca ed innalza chi è in ombra;  
agevolmente raddrizza lo storto e piega l’altero,  
Zeus altitonante, che abita l’eccelsa dimora.  
Guarda ed ascolta, ti prego; e con la giustizia raddrizza le leggi comuni,  
tu; io per mia parte esporrò a Perse delle cose veraci. 
 
ESIODO Opere e giorni 213-225 (A. Colonna) 
O Perse, tu ascolta la giustizia, e non dar credito alla violenza;  
la violenza infatti è dannosa al povero mortale, e neanche l’uomo prestante  
riesce a tollerarla facilmente, ma si piega sotto il suo peso,  
quando capita fra le sventure; migliore è il cammino che dall’altra parte conduce  
alle opere giuste. La giustizia riesce a sopraffar la violenza,  
quando si giunge alla fine; e l’improvvido impara dopo avere sofferto. 
Senza indugio difatti il Giuramento corre tutt’insieme con i giudizi malvagi;  
si sente la Giustizia che strepita, quando vien trascinata là dove la spingono gli uomini 
divoratori di doni, giudicando le controversie con la loro perversa giustizia. 
Ella, la Giustizia, va dietro ad essi, piangendo la città e le tradizioni dei popoli,  
vestita di tenebra, portando agli uomini il malanno, 




ESIODO Opere e giorni 249-264 (A. Colonna) 
O sovrani, meditate questa giustizia pure voi;  
infatti, stando vicini fra gli uomini,  
gli immortali badano bene a quanti con distorta giustizia  
si danneggiano a vicenda, non curando il vigile sguardo degli dèi. 
E difatti tre decine di migliaia sono sulla terra, nutrice di molti,  
gli immortali, custodi da parte di Zeus degli uomini mortali,  
i quali stanno a guardia della giustizia e delle opere scellerate,  
vestiti di tenebra, aggirandosi per ogni luogo della terra.  
E vi è poi la vergine Giustizia, nata da Zeus,  
gloriosa e veneranda fra gli dèi, che abitano l’Olimpo. 
Ed ogni volta che uno la offende, insultandola in modo contorto,  
ella senza indugio sedendo accanto al padre Cronide  
svela ad alta voce la mente degli uomini malvagi, fino a che 
il popolo paghi le scelleratezze dei sovrani, i quali meditando rovinose imprese  
deviano dal retto sentiero i loro giudizi, discutendo in modo tortuoso. 
Custodendo bene questi concetti, o sovrani, raddrizzate i vostri giudizi,  
o divoratori di doni, e dimenticatevi completamente dei giudizi distorti. 
                    
ESIODO Catalogo delle donne 88 (A. Colonna) 
Riguardo a Zeto ed Anfione raccontano altri, ed anche 
Esiodo, che edificarono con la cetra le mura di Tebe. 
 
ESIODO Catalogo delle donne  89 (A. Colonna) 
Zeto sposò Tebe, dalla quale venne il nome alla città di Tebe,  
ed Anfione sposò Niobe, figlia di Tantalo, la quale ebbe sette figli ...,  
ed altrettante figlie ...; Esiodo invece ricorda dieci figli e dieci figlie. 
 
ESIODO Teogonia 1-4 (A. Colonna) 
Dalle Muse Eliconie prendiamo l’inizio del nostro canto: 
da esse che abitano il grande e sacro monte dell’Elicona, 
e danzano coi piedi delicati attorno alla fonte dall’acqua 
color di viola ed all’altare dell'onnipotente Cronide. 
 
ESIODO Teogonia 21-34 (A. Colonna) 
Son esse, le Muse, che ad Esiodo un giorno insegnarono 
uno splendido canto, mentre pascolava gli agnelli ai piedi 
del sacro Elicona. Ed ecco le prime parole, che le dèe mi rivolsero,  
le Muse dell’Olimpo, figlie dell’egioco Zeus:  
“O pastori che avete dimora nei campi triste oggetto di vituperio, 
voi che siete solo ventre e nient’altro!  
Noi sappiamo dire molte menzogne simili al vero;  
noi sappiamo, quando vogliamo, proferire le parole veraci”. 
Così parlarono le figlie del grande Zeus, abili nella parola, 
e come scettro mi diedero uno splendido ramo, staccandolo 
da un alloro rigoglioso; ispirarono in me una voce divina, 
perché io cantassi le cose che saranno e le cose che furono. 
Esse mi ordinarono di celebrare la stirpe degli immortali 




ESIODO Teogonia 75-115 (A. Colonna) 
Tali cose invero cantavan le Muse che hanno la dimora sull’Olimpo,  
le nove figlie generate dal grande Zeus: Clio ed Euterpe, Talia e Melpomene,  
Tersicore, Erato e Polinnia, ed Urania,  
e Calliope che fra tutte è la più prestante;  
ella infatti si accompagna ai sovrani venerandi.  
Colui che intendono onorare le figlie del grande Zeus, 
e tengono, alla sua nascita, sotto il loro sguardo fra quanti sono i sovrani alunni di Zeus,  
a costui versano sulla lingua una soave rugiada, 
e dalla sua bocca scorrono parole dolci come il miele. Le genti 
tutte hanno gli occhi su di lui, quando egli amministra la giustizia  
con rette sentenze; è lui che parlando in pubblico, 
con fermezza, riesce subito a risolvere saggiamente anche una grossa contesa,  
dacché proprio per questo vi sono i sovrani assennati, perché alle genti  
che hanno ricevuto un torto  essi sappiano dare nell’agorà il giusto contraccambio, 
agevolmente, persuadendo con dolci parole.  
E quando costui si avanza nell’assemblea, lo riveriscono come un dio,  
con reverenza soave, ed egli spicca in mezzo agli uomini raccolti. 
Tale è il dono sacrosanto delle Muse agli uomini!  
Difatti proprio dalle Muse e da Apollo lungisaettante  
vengon sulla terra gli uomini cantori e suonatori di cetra,  
mentre invece i sovrani vengon da Zeus; felice colui, che le Muse  
hanno caro, ché dalla sua bocca, soave, scorre la voce!  
Ed infatti, se taluno avendo angoscia nell’animo trafitto da recente affanno 
si rattrista con il cuore in ambascia, allora l’aedo  
ministro delle Muse prende a celebrare le gloriose gesta degli uomini d’un tempo,  
ed innalza un inno agli dèi beati che abitano l’Olimpo;  
ed ecco che a un tratto costui si dimentica delle sue ambasce, né conserva più ricordo  
delle sue pene, dacché doni delle dèe lo hanno subito allontanato dagli affanni. 
Salute, o figlie di Zeus, concedete un canto pieno di fascino! 
celebrate la santa progenie degli immortali sempiterni,  
i quali son nati dalla Terra e dal Cielo stellato,  
e dalla Notte tenebrosa, e quelli che nutrì il salso Mare.  
Narrate, come in principio nacquero gli dèi e la terra,  
ed i fiumi, ed il mare sconfinato ribollente di flutti,  
gli astri scintillanti, e l’immenso cielo di sopra  
[e quelli che nacquero quindi da essi, gli dèi dispensatori di beni].  
Narrate, come essi spartirono le loro ricchezze, come si divisero gli onori,  
ed infine come per prima cosa essi occuparono l’Olimpo ricco di gole:  
queste cose ditemi, o Muse, che abitate le dimora dell’Olimpo, 
cominciando dall’inizio, e dite chi per primo fra essi venne alla luce. 
 
Terpandro, Tirteo ed Alcmane (Sparta) 
Indubbiamente la città di Sparta ha un ruolo privilegiato in tutti quegli scrittori che esprimono 
nostalgia per il glorioso passato della polis; ma l’antica scuola musicale di Sparta aveva visto un 
eccezionale convergere di stranieri in quella città. E se da un lato essi non portano solo musica, 
dall’altro, dimostrano che l’insegnamento della musica era per i Greci un patrimonio comune, che 
varcava i confini delle singole città. 
Come molte altre attività, la musica trovava nelle feste panelleniche il principale momento di 
contatto e di diffusione; però in questo scambio hanno sicuramente avuto una grande parte gli 
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spostamenti dei compositori di musica, che sono pure costruttori od inventori di strumenti, autori di 
versi ed anche  insegnanti di musica. 
 La prima scuola musicale, a leggere lo pseudo-Plutarco (De musica), fu quella diretta a Sparta dal 
lesbio Terpandro, mentre la “seconda”, in ordine di tempo, faceva capo a vari nomi: Taleta di 
Gortina, Senocrito di Locri, Senodamo di Citera, Polimnesto di Colofone e Sacada di Argo; noi 
sappiamo qualcosa solo dei primi due, ma tutti hanno la prerogativa di avere istituito delle feste, 
fra le quali le Gimnopedie spartane, che sono fra le più importanti per le origini della città. 
 Terpandro e Taleta sono i più noti stranieri che “cantando e filosofando” sostenevano la 
legislazione di Licurgo: Plutarco pone accanto a loro Ferecide, ed Eliano prosegue con i nomi di 
Tirteo ed Alcmane l’elenco di coloro che vennero invitati dagli Spartani con simili obiettivi. 
Si è visto come Terpandro sia incluso negli elenchi dei sostenitori della legislazione di Licurgo; il 
suo ruolo era però quello di un pròtos euretès, egli è il “primo” autore di nòmoi lyrikòi ed il 
“primo” inventore di una lira a sette corde. 
Per quello che valgono le sincronie istituite dagli antichi con Licurgo, cioè con riferimento al 
contenuto della rhetra, va detto che nella cronologia aristotelica Terpandro era contemporaneo di 
quello. 
Pure Taleta è tradizionalmente sincronizzato con Licurgo, per via del loro incontro a Creta, 
decisivo per il viaggio a Sparta del musico e legislatore di Gortina; ma egli è logicamente 
successivo a Terpandro nella storia della musica greca. 
Sulla base del citato passo di Plutarco, Terpandro può senz’altro esser definito un legislatore, ed 
altre notizie confortano questa certezza. La presenza di Taleta a Sparta, contrassegnata dalla 
sparizione di un epidemia e dal sopravvento su di una ribellione, ha certamente il significato 
dell’opera di un legislatore, o conciliatore. Inoltre, sappiamo che le sue poesie venivano recitate 
durante le Gimnopedie spartane, e l’importanza di queste feste è ben enfatizzata in un episodio 
della vita plutarchea di Agesilao (29, 3), nel quale gli efori impedirono che le danze fossero 
sospese, malgrado il tragico annuncio della sconfitta di Leuttra. 
Nei secoli settimo e sesto la società spartana è aperta alle novità e  si arrichisce con  il  contributo  
di molti poeti stranieri (oltre a quelli citati, mi limito a ricordare Senocrito di Locri). Nella  
tradizione successiva è tanto forte la consapevolezza che questi sono stranieri ed è tanto  
prevalente  l’immagine  della Sparta chiusa in se stessa dei secoli successivi, da far diventare 
Stranieri anche i poeti spartani. (Va anche  tenuto in conto che le  scuole musicali erano in  
continuo  contatto fra  di loro,  e si scambiavano le nuove esperienze).  
Su questa   linea   noi  possiamo   ripercorrere  uno straordinario fenomeno per cui Tirteo, il poeta 
spartano per eccellenza, un eroe spartano   prima  che un  poeta,  è “diventato”  ateniese, con   
una appropriazione che non si  limita  ad aneddoti, ma  traduce i suoi versi in dialetto  ionico, per   
altro non riuscendoci completamente, ed Alcmane, l’altro grande poeta spartano, sarebbe 
originario  della Lidia, addirittura portato a Sparta come schiavo e poi liberato proprio perché era 
tanto bravo a comporre versi. 
Alcmane  usa  un dialetto dorico misto a  componenti  ioniche ed eoliche,  che è rimasto tipico della 
melica corale ed il suo nome è legato   all’invenzione  di  un verso  speciale, composto  da  quattro 
dattili. 
Nel  caso  di  Alcmane, che è diverso  da  quello di Tirteo, l’attribuzione all’Asia Minore può 
trovare una giustificazione nel fatto che i  pochi  versi conservati  ricordano in  qualche modo 
l’ambiente   suggerito da quelli di Saffo. Com’è noto i più famosi componimenti  di  Alcmane  sono   
i Parteni, i cori cantati  dalle fanciulle; ma invece proprio questa specializzazione inserisce 
benissimo  la   sua opera   nella   città arcaica  di  Sparta, dove  le femmine, tale e quale come i 
maschi, partecipavano alle  feste predisposte al  loro passaggio nell’età  adulta (ruolo istruttivo dei 
versi, con citazioni epiche). 
Alcmane,  che è della seconda metà del VII sec. a.C., è l’ultimo dei  grandi poeti  spartani, dopo di  
lui, forse a causa  della rivalità  con Atene, oltre agli  altri  problemi  noti, Sparta chiude le  porte 
alla   comunicazione   esterna, indispensabile  al progresso della poesia. 
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Alla  rivalità  Atene/Sparta appartiene anche il  discorso dell’introduzione dei poemi omerici dalla 
Ionia. 
Torniamo a Tirteo, che forse è un po’ più antico (già adulto alla metà  del secolo, quando partecipa 
alla seconda guerra  messenica): degli embatéria, composizioni   utili   alle marce  dei   soldati, 
cantate  al  suono dell’aulòs, e quindi significative per  la  sua personalità,  non rimane nulla; però  
i   pochi   versi che  abbiamo ben   testimoniano della   partecipazione  appassionata di  Tirteo  alla 
vita   pubblica  della sua città. 
Ciò che conta innanzi tutto, per Tirteo come per altri poeti arcaici, è il  ruolo pubblico, direi  quasi 
che  è secondario  il fatto che siano  poeti, ma  non lo posso  dire visto  che  li conosciamo solo per 
questo motivo. 
Tale ruolo pubblico, per quanto  ne  sappiamo, si esprime  in tutti i suoi versi,sia che tocchino il 
tema della rethra, con le rettifiche successive, sia la conquista della  Messenia, lo schieramento 
oplitico ecc. Non a caso molti dei suoi versi sono citati da Plutarco nella Vita di Licurgo e non a 
caso la rethra è un oracolo delfico. 
 
TIRTEO Frammenti (M. Cavalli) 
4. Ascoltarono Febo e da Pito riportarono in patria 
il responso del dio - voce infallibile: 
“Reggano il consiglio i re augusti, 
responsabili di Sparta, città amata, 
e i consiglieri anziani, e poi quelli del popolo, 
e discutano secondo la retta legge, 
per deliberare il meglio e agire con giustizia, 
senza mai storture per la città. 
La meta è in forza e la vittoria del popolo”. 
Così disse Febo per la nostra città. 
 
5. Al nostro re Teopompo, amato dagli dèi: 
Con lui prendemmo la vasta Messenia. 
Messenia: terra buona da arare, buona da semina 
Per lei fecero guerra diciannove anni, 
senza mai tregua; con tenace coraggio, 
i padri dei nostri padri, con la lancia in pugno. 
Al ventesimo anno, i Messeni lasciarono 
le fertili campagne, via dalle alte vette di Itome. 
 
13. Con in petto un ardente cuore di leone. 
 
14. I confini della virtù raggiungi, o di morte. 
 
19. Imbracciati gli scudi concavi, divisi 
in schiere, Pamfili, Illei e Dimani 
con la lancia omicida in pugno: 
affidiamo ogni cosa agli dèi, 
e ai nostri capi obbediamo. 
E subito in massa batteremo il suolo, 
affronteremo il nemico in armi, 
e terribile da ogni parte salirà il rombo 
degli scudi rotondi che si scontrano 
… e colpi vicendevoli, 
e dal petto dei soldati sotto la corazza 
 42 
squarciata sgorgherà la morte, 
e colpiti dai macigni gli elmi 
di bronzo risuoneranno. 
 
Alceo 
Un   esempio se   possibile ancora più  forte  di  poeta  che  ha un intensa attività politica è quello 
di Alceo. Nei suoi versi non c’è  distinzione fra l’una e  l’altra di  queste sue attività, ed entrambe 
sono svolte con la stessa passione. 
Alceo partecipa alla vita della sua città, Mitilene, attraverso la sua eteria, ed attraverso i suoi  
versi  conosciamo anche altre eterie, che fanno capo alle grandi famiglie di Mitilene  (vd. i                                                   
Cleanactidai di Strabone 13.2.3 e i Pentelidi, da Pentalo, fondatore della città figlio di Oreste, 
quindi Atridi). Siamo però in un momento in cui la politica “familiare, piuttosto che 
“aristocratica” (è solo una questione di definizioni), è in  crisi  perché   i cittadini  comuni 
sembrano preferire la tirannide. 
Intorno   al   610  Pittaco, che  poi diventerà aisymnetes, ed i fratelli di Alceo avevano abbattuto   
la  tirannide di  un tal Melancro  (Diog.Lae.  I 74) quando Alceo era ancora in giovane età. 
Poco dopo Alceo fu in età  da combattere contro gli Ateniesi  del Sigeo  (interessi per il mar Nero),  
in questa guerra si collocano gli  episodi  con  Pittaco che  uccide  un  ateniese  in duello e di Alceo   
che  getta  lo scudo (fr.428,  Hdt V  94   e Strabo 599). La contesa fra  Ateniesi e  Mitilenesi finisce   
con  un  arbitrato concluso da Periandro; da questo momento in poi si rompe l’accordo di  Alceo  
con  Pittaco;  il  nuovo  tiranno, Mirsilo, che  è tornato dall’esilio con  l’aiuto di un certo  
Mnamone,  riceve  pure l’appoggio di Pittaco, ed Alceo ed i suoi compagni devono prendere la via 
dell’esilio (il fratello   di Alcceo,  Antimenida, va a far il  mercenario a  Babilonia e  prende parte   
all’assedio di Gerusalemme del 597). 
Il  demos non appoggia  Alceo, malgrado gli  avvertimenti  del  poeta (fr.74) che accusa Pittaco    
di portarlo alla rovina. Non solo,  ma alla  morte di Mirsilo,  cantata con gioia e con  una bevuta  
dal poeta (fr. 332), il demos elegge Pittaco aisymnetes = conciliatore, di fatto, secondo Alceo,   
tiranno, questa carica è ricoperta da Pittaco tra il 590 ed il 580, dopo di che egli si ritirò 
volontariamente a vita privata. 
Al  momento  dell’investitura egli   ha  sposato  una  donna dei Pentelidi, però sembra fosse di 
umili natali, figlio di un Trace e di una donna di buona famiglia  (cfr con Cipselo). 
Come si sa Pittaco è uno dei “Sette Sapienti”. 
Per dimostrare  le sue  ragioni, rispetto alla  sua città,  Alceo  la raffigura  usando la metafora 
della nave, che avrà un grande successo  (Eschilo, Sette;  Ps.Euripide del Reso  etc). La  tempesta 
che assale  la nave è l’immagine della politica  degli avversari (piuttosto che della discordia civile, 
come dice Gentili p. 260) 
Coloro che assaltano  la nave sono i kakoi,  i cattivi, il ceto emergente mentre gli  agathòi,  i  buoni,  
sono  naturalmente gli antichi detentori del potere. 
Il carico  della nave che va  perduto è proprio quel  potere  delle vecchie   eterie,  il  potere  più   
che  gli  averi,  come   dice Gentili (p. 263) 
I Thiasoi di Saffo appartengono a quella stessa società arcaica di Lesbo, nella quale rappresentano   
l’elevata cultura  raggiunta  dalle donne. 
 
Riassunto di DIOGENE LAERZIO I 74 
Pittaco   nacque  a Mitilene,  figlio d’Irradio che,  secondo   Duride (Jacoby fr. 75)  era Trace.  Egli,   
insieme ai fratelli d’Alceo, tolse di mezzo Melancro tiranno di Lesbo (segue  guerra   con gli 
Ateniesi  e duello di  Pittaco con  Frinone, stratego ateniese e vincitore olimpico). 
79. Compose seicento versi elegiaci  ... fiorì intorno alla XLII ol. ( 612-609 a.C.)  e morì sotto 
Aristomene  nel  terzo  anno  della LII ol. (570 a.C.), oltre i settantanni. … 




ALCEO Frammenti (G. Guidorizzi) 
9. La lira suona durante il banchetto 
festeggiando tra vani cialtroni ... 
Ma quello, che divenne parente d’Atridi, 
divori la patria come fece con Mirsilo 
finché ad Ares piaccia di chiamarci alle armi. 
Su, scordiamo quest’aspro rovello, 
sciogliamo il nodo di questa contesa 
che ci rode il cuore, e della guerra civile 
che qualche dio ha eccitato 
conducendo il popolo alla follia 
per concedere a Pittaco un’amabile gloria. 
 
22. Non riesco a capire la rissa dei venti. 
Un’onda si gonfia di qui, l’altra di là: 
nel mezzo noi siamo portati 
con la nera nave 
molto percossi dalla gran tempesta. 
L’acqua giunge alla base dell’albero 
la vela è tutta fradicia, 
pende giù in grandi brandelli, 
gli stralli sono allentati, il timone... 
… 
restano salde le due scotte 
… 
(questo solo potrebbe salvarmi) 
assicurate bene alle funi. 
Tutto il carico è andato perduto 
 
34. Ora bisogna ubriacarsi 
anche controvoglia beva ognuno: 
Mirsilo è morto. 
 
46. Pittaco, figlio di vile padre, 
con sperticate lodi tutti insieme 
lo acclamarono tiranno 
della città smidollata e votata 
a una sorte funesta. 
 
69. Alceo è salvo ma il suo scudo 
gli Attici appesero 
nel tempio di Atena occhi cerulei. 
 
ARCHILOCO Frammenti (A. Aloni) 
1. Io sono servo del signore Enialio 
e conosco il dono amabile delle Muse  
 
 
2. Sul legno della nave è impastato il mio pane, 
sul legno il vino d’Ismaro: sul legno bevo disteso  
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18. figlio di Ares micidiale. 
 
19. Non mi interessa la vita di Gige carico d’oro, 
né mai me ne colse invidia; non voglio 
cose che sono degli dei, né bramo un vasto potere assoluto; 
lontano sono queste cose dai miei occhi. 
 
20. Piango quelle dei Tasi, non le sventure dei Magneti 
 
21. Questa, simile a una schiena d’asino, 
se ne sta coronata di boschi selvaggi. 
 
102. Da tutta la Grecia la miseria si raccolse a Taso. 
 
105. Glauco guarda: a fondo ormai é sconvolto dai flutti, 
il mare, intorno alle rocce di Giri sta ritto una nuvola scura, 





M. GUARDUCCI Epigrafia greca III p. 185 
Archiloco di Paro figlio di Telesicle giace qui: 
questo monumento ha posto Docimo figlio di Neocreonte. 
 
Senofane di Colofone 
Nativo di Colofone, città  ionica dell’Asia Minore, a venticinque anni  (fr. 8)  scelse  l’esilio    sotto 
la  pressione  del  satrapo persiano Arpago  (540 a.C.). 
E'   tradizionalmente definito poeta elegiaco, ma è pure compositore di altri  tipi  di versi, in  
particolare  dei   cosiddetti  silloì, composizioni  in  cui  sono  uniti  esametri e  giambi,  che  gli 
consentivano di esprimere critiche ed invettive. 
La   sua attività  di rapsodo  si svolge  nei simposi (fr. 1) e la sua recitazione ha lo scopo di    
trasmettere un sapere  di varia natura, teologic (fr.11D-14D),  filosofica   (fr. 19D ss.)  e storica (fr. 
3 e 18D),  sapere   che  soprattutto  respinge  le  favole mitologiche trasmesse dai poeti del passato    
(fr. l e 10D). 
Molti dei versi di contenuto filosofico  -  si  tratta  di  una filosofia  naturalistica  - appartenevano   
forse ad  un poema  Sulla natura, del  quale  abbiamo, appunto il titolo,  invece ad altri  due titoli 
conservatici,  La fondazione di Colofone e La colonizzazione di Velia, non corrisponde purtroppo 
nessuno dei versi conservati. 
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Evidentemente   Senofane era  stato  attirato dal  fare delle ricerche sulla  fondazione  delle  sue  
due  città, infatti Velia,  da  lui raggiunta  dopo  altre  peregrinazioni, è  stata  la  sua  seconda 
patria, ed  era anch’essa città ionica, essendo una fondazione focea della costa tirrenica,   
avvenuta a conclusione di esperienze avventurose  di  quei  Focei che avevano lasciato la loro   
città d’Asia in seguito alla conquista persiana e che, in un tentativo                                                                                          
fallito  di  insediarsi  in Corsica,  probabilmente  accanto a concittadini che avevano già  raggiunto   
quell’isola,  si erano scontrati ad Alalia con Etruschi  e Cartaginesi, conseguendo  una vittoria  
“di  Pirro”  ante  litteram, perché le  loro  navi vennero distrutte ed essi in  gran  parte  massacrati   
oppure  portati prigionieri a Caere dove furono lapidati. 
I Focei superstiti andarono a Reggio dove trovarono un Posidoniate che li indirizzò in un  
territorio    disponibile,  non lontano dalla sua città,  dove essi fondarono la città di Velia ({Ueélh). 
Anche  se  nessuna  fonte ce  lo  dice  esplicitamente,  è  molto  probabile  che  Senofane abbia 
partecipato a  quella colonizzazione, e che quindi sia stato uno dei primi cittadini di Velia,  oltre 
che il promotore della scuola eleatica. A questa conclusione si giunge considerando che  l’arrivo   
di  Senofane  in   Italia coincide  con quello dei Focei  (negli  anni immediatamente  successivi al 
540) e sapendo pure che spesso nelle colonie greche confluivano elementi di varie città, anche se 
una sola aveva il diritto di definirsi la “madrepatria”. Nel caso di  Senofane c’è poi  da aggiungere 
che la sua città d’origine  era  etnicamente  affine a  Focea e che le  motivazioni e le circostanze 
che lo spinsero lontano dalla patria erano le stesse che indussero i Focei a lasciare l’Asia Minore. 
La sapienza di Senofane fu criticata dal contemporaneo Eraclito (che è rimasto in patria per   il 
buon motivo che Efeso non è stata sottomessa!), che lo accusava  di  polimatìa, cioè  di  conoscenza 
superficiale di molte   cose;  la  sua  notorietà  è ricordata da Platone, che  lo  definisce  uno  dei   
progenitori  della “gente eleatica” (Sof.  242d),  da Aristotele,  secondo il quale Parmenide è stato 
suo allievo  (Met.  I 5 968b, l8) . La fama di Senofane è legata alla diffusione e conservazione dei      
suoi  versi, e naturalmente il fatto di affidare le   sue riflessioni   alla poesia,  fa  di Senofane il  
continuatore  dei più  antichi  poeti,  anche se egli  critica i suoi predecessori per i contenuti. 
Il  pensiero  di   Senofane, che ovviamente discende dalla  scuola ionica,  ha delle  espressioni   
razionalistiche,  appunto riguardo  ai miti e  agli  dei,  e, d’altro  canto,  delle caratterizzazioni         
naturalistiche,   per   esempio  le affinità  fra uomo e animali ed animali terrestri ed acquatici ed   
ancora fra  terra e  mare, che sono scambievoli con il tempo. 
Questa impostazione è ben diversa dalla lucida visione astronomica e geometrica di   Parmenide,  
ma ciò  non  toglie  che un collegamento tra i  due  grandi  cittadini  di  Velia   ci sia  stato, e che  il 
più giovane  dei  due,  nato  a  Velia, abbia  seguito  la sua strada dottrinale, che pur deriva dalla 
originaria scuola ionica. 
La  testimonianza  più   esplicita su   Senofane è  quella di   
DIOGENE LAERZIO  IX 2, 18-20:    
Nacque a Colofone. ... bandito dalla patria visse a Zancle di Sicilia ed anche a Catania ... fu 
contemporaneo di Anassimandro.  
Oltre a poemi in metro eroico scrisse elegie e giambi contro Esiodo ed Omero,  le cui  affermazioni  
sugli  dei erano da lui severamente criticate.  Inoltre  recitava  le  sue  poesie,  come un  rapsodo. Si 
dice che  abbia combattuto   le  dottrine  di Talete e  di Pitagora  e che abbia attaccato Epimenide. 
Fu di vita lunghissima,  come afferma egli stesso (fr. 8D). 
Egli affermava che la molteplicità delle cose è subordinata all’intelligenza. E per quel che riguarda  
l’incontro con  i tiranni, diceva che essi devono essere o rarissimi o piacevolissimi. … 
Compose  anche La   Fondazione  di  Colofone  e  la  colonizzazione di Elea d’Italia, duemila versi 
in tutto. 
Fiorì nella XL Olimpiade  (540-537). Demetrio del Falero nel suo libro Della  vecchiaia (fr. 83 
Wehrli) e lo stoico Panezio  (fr. 45 v.S.)  nel   libro Sulla  serenità  dell’animo attestano che egli 
seppellì i figli con le proprie mani, come Anassagora  (vd. II 13) 
…  Questi   (prima   di   S. viene   Eraclito) furono  i  filosofi “sporadici”, “senza scuola”. 
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Nel   capitolo  immediatamente   successivo,  Diogene  L.  raccoglie  le notizie  su  Parmenide:    
nato ad Elea, fu uditore di Senofane, secondo l’Epitome di Teofrasto fu  alunno  di  Anassimandro. 
Tuttavia, pur  essendo stato  alunno  di Senofane,  non  fu  suo seguace. 
Lette di seguito, le due frasi di Diogene Laerzio chiariscono bene il rapporto fra Senofane e 
Parmenide, che  fu esistenziale ma non dottrinale. Poi, proseguendo con Parmenide, Diogene lo 
accosta alla dottrina pitagorica, ma questo ci porterebbe fuori   strada, ricordo solo  che un  tema 
molto   noto  e comune  alle due  scuole  era quello della sfericità della terra. 
Per finire, ricordo che Diogene annota: Pure Parmenide espose la sua filosofia in versi. E ne pone il 
floruit nella LXIX olimpiade (504-501 a.C.) . 
 
SENOFANE
 Frammenti (M. Cavalli) 
3. (I Colofoni?) lussi inutili impararono dai Lidi, 
quando ancora non c’era l’odiata tirannide. 
Andavano in piazza con gran mantelli di porpora 
- erano mille, non di meno -, 
superbi, vanitosi, con splendide acconciature, 
inondati di raffinatissimi profumi. 
 
8. Ormai sessantasette anni rigirano 
il mio pensiero per la Grecia: 
ne avevo venticinque, allora,       
ammesso che io conti giusto. (540+25 = 565; 67+25 = 92) 
 
1OD. Tutto hanno imputato agli dèi Omero e Esiodo, 
quanto per gli uomini è oggetto di vergogna e vituperio, 
il furto, l’adulterio, il reciproco inganno. 
 
13D. Ma se buoi, cavalli e leoni avessero le mani 
e sapessero dipingere e creare come gli uomini, 
certo si fingerebbero le immagini e le figure 
degli dèi a somiglianza del proprio aspetto, 
cavalli i cavalli, e buoi i buoi. 
 
14D. Gli Etiopi immaginano gli dèi camusi e neri; 
i Traci invece biondi e con gli occhi azzurri. 
 
16D. Gli dèi non hanno rivelato tutto subito: 
 l’uomo, con una lunga ricerca, scopre ciò che è meglio. 
 
18D. D’inverno bisogna stare accanto al fuoco, 
sdraiati su morbidi cuscini, dopo aver ben mangiato, 
e bere un dolce vino, sgranocchiando ceci, 
e chiacchierare: “Di dove sei, caro? Quanti anni hai? 









TEOGNIDE    (M. Cavalli) 
Non c’è niente di strano, Polipaide: anche Zeus, 
che offra pioggia o la neghi, non a tutti è gradito. 
Per amore, Cirno, ti insegnerò le cose 
che anch’io imparai bambino, dai migliori. 
Sii onesto, e non cercare gloria e onori 
in azioni ingiuste e vergognose. 
Questo è importante. Non frequentare cattive 
compagnie, stai coi migliori: 
insieme a loro bevi e mangia, insieme a loro 
siedi, e cerca di piacere a chi è potente. 
Dai nobili imparerai la nobiltà; se ti mescoli 
ai vili, perderai la tua natura. 
Tutto questo imparalo, e segui sempre i buoni: 
un giorno dirai che i miei amici li consiglio bene. 
Cirno, la città è in travaglio. Partorirà - io temo - 
uno che metta in riga la nostra prepotenza. 
I cittadini sono ancora onesti; ma i capi ormai 
guardano alla strada che inclina alla violenza. 
I buoni, Cirno, non hanno mai rovinato una città; 
ma quando il sopruso dei disonesti ha mano libera, 
quando corrompono il popolo e danno ragione 
all’ingiustizia, per l’utile e il potere personale, 
allora non c’è speranza che la città abbia pace 
- anche se regna, al presente, la tranquillità -, 
perché i corrotti vogliono questo, ormai: il guadagno 
che si accompagna al pubblico malessere. 
Di qui lotte civili, cittadini assassinati, 
tirannia. Mai non lo voglia, la nostra città. 
Cirno, la città è ancora una città: ma la gente è un’altra, 
sono quelli che un tempo - senza legge, senza giustizia - 
logoravano una pelle di capra intorno ai fianchi 
e pascolavano come cervi, fuori dalle mura. 
Sono i primi cittadini, adesso; e i nobili 

























GLI ANTICHI LEGISLATORI 
 
Zaleuco di Locri 
ARISTOTELE fr. 555 Gigon (M. Lupi) 
Quando i Locresi interrogarono il dio in merito al modo in cui avrebbero potuto liberarsi di un 
grave disordine civile, ricevettero il responso di darsi delle leggi, ed ecco che un pastore di nome 
Zaleuco fu in grado di introdurre molte leggi eccellenti per i concittadini. Riconosciuto ed 
interrogato su dove le avesse trovate, rispose che Atena si era presentata a lui durante il sonno. 
Perciò gli fu concessa la libertà e fu designato legislatore. 
Si ritiene che i Locresi Epizefirii abbiano per primi fatto uso di leggi scritte. ... Nel menzionare la 
legislazione scritta dei Locresi, che Zaleuco compilò tenendo conto delle consuetudini cretesi, 
spartane e areopagitiche, Eforo asserisce che tra le prime iniziative di Zaleuco vi sia stata quella di 
introdurre la seguente novità: mentre in precedenza si era soliti affidare ai giudici il compito di 
fissare le pene per i singoli reati, egli le indicò nelle leggi stesse, ritenendo che le opinioni dei 
giudici, anche intorno ai medesimi reati, non fossero sempre eguali, mentre era opportuno che lo 
fossero. Eforo loda Zaleuco anche per l’aver dato disposizioni semplici in materia di contratti. 
 
EFORO FGrHist 70 F 139 in STRABONE VI 1. 8  (M. Lupi) 
Si ritiene che i Locresi Epizefirii abbiano per primi fatto uso di leggi scritte. ... Nel menzionare la 
legislazione scritta dei Locresi, che Zaleuco compilò tenendo conto delle consuetudini cretesi, 
spartane e areopagitiche, Eforo asserisce che tra le prime iniziative di Zaleuco vi sia stata quella di 
introdurre la seguente novità: mentre in precedenza si era soliti affidare ai giudici il compito di 
fissare le pene per i singoli reati, egli le indicò nelle leggi stesse, ritenendo che le opinioni dei 
giudici, anche intorno ai medesimi reati, non fossero sempre eguali, mentre era opportuno che lo 
fossero. Eforo loda Zaleuco anche per l’aver dato disposizioni semplici in materia di contratti. 
 
DEMOSTENE Contro Timocrate 139-141 (M. Lupi) 
Vi voglio esporre, giudici, il modo in cui si legifera a Locri; voi non sarete mal disposti ad ascoltare 
questo esempio, soprattutto perché si riferisce ad una città ben governata. Ebbene, a tal punto i 
Locresi ritengono che si debba osservare le leggi stabilite nei tempi antichi e preservare i costumi 
tradizionali, e che non si debba invece legiferare con la volontà di assecondare i reati o di fornirgli 
delle scappatoie, che chiunque voglia proporre una nuova legge lo fa con una corda al collo. 
Qualora la legge appaia valida ed utile, il proponente rimane in vita e si allontana; se invece no, la 
corda viene tirata ed il proponente muore. Ovviamente, non osano proporre nuove leggi, ma si 
servono rigorosamente di quelle stabilite nei tempi antichi. Si racconta, giudici, che in uno spazio di 
molti anni una sola nuova legge sia stata introdotta presso di loro. A Locri, infatti, vi era una norma 
in base alla quale, qualora un uomo avesse cavato un occhio ad un altro, doveva in cambio lasciarsi 
cavare il proprio occhio, non essendo previsto un risarcimento in danaro. Si racconta che un tale 
abbia minacciato il proprio avversario, che era guercio, di cavargli quell’unico occhio; il guercio, 
sopportando malvolentieri questa minaccia e ritenendo che la vita sarebbe stata insopportabile se 
avesse patito un tale affronto, osò proporre una nuova legge che stabiliva che qualora un uomo 
avesse cavato un occhio ad un guercio, avrebbe dovuto in cambio lasciarsi cavare ambedue gli 
occhi, in modo tale che entrambi gli uomini avessero a patire una eguale sventura. E dicono che 
questa sola legge sia stata introdotta a Locri in più di duecento anni. 
 
Caronda 
ARISTOTELE Politica 1252b (A. Zadro) 
La comunità (koinwnòa) che si costituisce per la vita quotidiana secondo natura è la famiglia 




ARISTOTELE Politica 1274a (A. Zadro) 
Furono pure legislatori Zaleuco per gli abitanti di Locri Epizefiri e Caronda di Catania per i suoi 
concittadini e per le altre città calcidiche d’Italia e di Sicilia. Alcuni anzi tentano di metterli in 
relazione. 
 
ARISTOTELE Politica 1274 b (A. Zadro) 
Non c’è niente di speciale nel codice di Caronda, se non i processi per falsa 
la precisione delle sue leggi è il più rifinito degli odierni legislatori. 
… 
Anche Androdama di Reggio fu legislatore per i Calcidesi di Tracia; sono sue le leggi riguardanti i 
casi di assassinio e di successione (taè perì te taè foinaè kaì taèv e\piklhérouv); tuttavia non si può 
ricordare alcuna norma particolare di lui. 
 
ARISTOTELE Politica 1295b (A. Zadro) 
E' chiaro dunque, che la comunità statale migliore è quella fondata sul ceto medio (h| koinwnòa h| 
politikhè a\ròsth h| diaè tw%n meéswn) e che possono essere bene amministrati quegli stati in cui il 
ceto medio è numeroso e più potente (poluè toè meéson kaì kre_tton). 
 
ARISTOTELE
 Politica 1296a (A. Zadro) 
Deve ritenersi fatto indicativo che i migliori legislatori appartengono al ceto medio (tw%n meéswn 
politw%n):  Solone era uno di questi ( e lo dimostra nella sua poesia) e Licurgo (che non era re) e 
Caronda e, più o meno, la maggior parte degli altri. * 
 
ARISTOTELE Politica 1297a (A. Zadro)  
(espedienti di natura oligarchica introdotti nelle legislazioni) 
Quanto ai tribunali, c’è un ammenda per i ricchi se non danno il voto, per i poveri invece c’è 
immunità ovvero l’ammenda è grande per gli uni, piccola per gli altri, come nelle leggi di Caronda. 
 
*cfr Platone Repubblica 599e 





L’ANTICA LEGISLAZIONE ATENIESE 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 3 (M. Lupi) 
L’ordinamento dell’antica costituzione - quella vigente prima di Draconte - era il seguente: 
eleggevano i magistrati sulla base della nobiltà e della ricchezza, e costoro dapprima esercitavano la 
carica per tutta la vita, in seguito per un periodo di dieci anni. Le più antiche ed importanti fra le 
magistrature erano il re, il polemarco e l’arconte. Di queste la più antica era quella del re, poiché si 
trattava di una carica ereditaria. Per seconda fu istituita la carica del polemarco in quanto alcuni re 
non erano adatti alle faccende militari; per questa stessa ragione, peraltro, avevano mandato a 
chiamare Ione in un momento di necessità. Ultima fu la carica dell’arconte: i più sostengono che      
sia stata istituita durante il regno di Medonte, alcuni invece durante quello di Acasto, e a sostegno di 
ciò adducono il fatto che i nove arconti giurano di prestare giuramento “come al tempo di Acasto”, 
deducendone che sotto il regno di costui i Codridi avrebbero rinunciato ai privilegi concessi 
all’arconte. Quale che sia l’ipotesi corretta, la cronologia varierebbe di poco; ma che di queste 
magistrature quella dell’arconte sia l’ultima ne è prova il fatto che l’arconte non detiene nessuna 
delle funzioni tradizionali, come il re o il polemarco, ma solo quelle aggiuntive. Perciò solo di 
recente è diventata una magistratura importante, poiché si è accresciuta con i poteri aggiuntivi. 
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Molti anni dopo, quando ormai le cariche erano elette a cadenza annuale, furono istituiti i 
thesmothetai, con la funzione di mettere per iscritto le norme tradizionali e di custodirle per la 
risoluzione delle controversie giudiziarie; per tale ragione questa sola fra le magistrature aveva una 
durata non maggiore di un anno. ... Il consiglio dell’Areopago aveva il compito di custodire le leggi, 
e gestiva la maggior parte ed i più importanti affari della città, punendo e multando con piena 
autorità chiunque infrangesse la legge. La scelta degli arconti avveniva sulla base della nobiltà e 
della ricchezza, ed era fra essi che venivano eletti gli Areopagiti; per tale ragione questa sola 
magistratura è rimasta tuttora vitalizia. 
 
TUCIDIDE
 I 126. 3-12  (M. Lupi) 
Cilone era un ateniese vincitore nei giochi di Olimpia, di nobile stirpe e potente fra gli uomini di un 
tempo; aveva sposato la figlia di Teagene di Megara, che a quell’epoca era tiranno dei Megaresi. 
Cilone interrogò l’oracolo delfico e ricevette dal dio il responso di occupare l’acropoli di Atene in 
occasione della più grande festività in onore di Zeus. Ottenute delle truppe da parte di Teagene e 
persuasi i suoi amici, al sopraggiungere dei giochi di Olimpia nel Peloponneso occupò l’acropoli 
per instaurare la tirannide, ritenendo che quella di Olimpia fosse la più grande festività in onore di 
Zeus e che essa avesse un qualche rapporto con lui in quanto vincitore dei giochi olimpici. Se con 
l’espressione “la più grande festività” l’oracolo ne avesse voluta indicare una dell’Attica o di 
qualche altra località, né Cilone lo comprese né l’oracolo lo chiarì (gli Ateniesi, infatti, celebrano 
fuori della città le Diasie, che sono considerate la più grande festività in onore di Zeus Meilichio ed 
in occasione delle quale in massa sacrificano non vittime, ma offerte incruente di prodotti locali); ad 
ogni modo, ritenendo di aver compreso correttamente il senso dell’oracolo, Cilone intraprese 
l’opera. Gli Ateniesi, accortisene, corsero in massa dai campi contro di loro, e, presa posizione, li 
assediavano. Col trascorrere del tempo la maggioranza degli Ateniesi, logorata dall’assedio, si ritirò 
dopo aver affidato ai nove arconti la sorveglianza ed il compito di disporre con pieni poteri ogni 
cosa nel modo che giudicassero migliore (a quel tempo i nove arconti gestivano la maggior parte 
degli affari della città). Da parte loro gli uomini di Cilone, assediati, si trovavano in una situazione 
difficile per la mancanza di cibo e di acqua; e mentre Cilone e suo fratello riescono a scappare, gli 
altri, che erano oppressi dalla fame ed alcuni anche morivano, si siedono come supplici sull’altare 
dell’acropoli. Gli Ateniesi che erano stati incaricati della sorveglianza, quando li videro morire nel 
tempio, li fecero alzare con la promessa che non avrebbero fatto loro nulla di male, ma poi, una 
volta che li ebbero portati fuori, li uccisero. Persino alcuni che erano seduti sull’altare delle Dee 
Venerande furono uccisi durante il percorso. Ed a causa di ciò vennero chiamati - sia essi stessi che 
la stirpe che da loro discende - sacrileghi ed empi nei confronti della dea. Gli Ateniesi, dunque, 
esiliarono questi sacrileghi, ed in seguito li esiliò anche lo spartano Cleomene insieme agli Ateniesi 
che erano in discordia tra loro, e li cacciarono esiliando i vivi e dissotterrando le ossa dei morti. 









La legislazione di Draconte   (622 a.C.) 
PLUTARCO Vita di Solone 17 (M. Lupi) 
Come primo atto di governo Solone abrogò le leggi di Draconte ad eccezione di quelle sugli 
omicidi, leggi che si segnalavano tutte per la severità ed enormità delle pene. Poco ci mancava, 
infatti, che fosse comminata la morte come unica pena per tutti coloro che commettevano reati, al 
punto da mandare a morte persino chi fosse stato riconosciuto colpevole di ozio; e i ladri di verdura 
o frutta erano puniti allo stesso modo dei sacrileghi e degli assassini. Per questo Demade (oratore 
del IV sec. a.C.) divenne in seguito famoso per aver detto che Draconte aveva scritto le sue leggi 
col sangue e non con l’inchiostro. Lo stesso Draconte, a quanto dicono, interrogato sul perché 
avesse stabilito la morte come pena per la maggior parte dei reati, rispose di ritenere questa pena 
adeguata ai piccoli reati, e di non averne trovata una maggiore per i reati più gravi. 
 
MEIGGS-LEWIS n. 86 (= IG I3 104) 409-08 (M. Lupi)  
(ripristino di legge draconiana) 
E se un uomo ne uccide un altro senza premeditazione, vada in esilio; i re (arconti) proclamino 
colpevole di omicidio [tanto colui che ha ucciso di propria mano quanto] colui che lo ha ispirato; 
siano gli efeti (giudici) a giudicare. In presenza del padre o del fratello o dei figli, siano tutti 
d’accordo a concedere il perdono, altrimenti è colui che si oppone che prevarrà; in loro assenza 
siano i parenti fino al grado di cugino e di figlio di cugino a concedere il perdono, se tutti lo 
vogliono, altrimenti è colui che si oppone che prevarrà; qualora nemmeno uno di costoro sia 
presente, e se l’omicida ha ucciso involontariamente ed i cinquantuno efeti abbiano giudicato che ha 
ucciso involontariamente, saranno dieci membri della fratria, se lo vogliono, a concedere il perdono; 
costoro saranno scelti dai cinquantuno efeti in base alla loro nobiltà. Anche coloro che hanno 
commesso un omicidio precedentemente saranno soggetti a questa legge. I parenti fino al grado di 
cugino e di figlio di cugino si costituiscano nell’agorà contro chi ha ucciso; sostengano insieme 
l’accusa i cugini, i figli di cugini, i generi, i suoceri e i membri della fratria. 
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Le riforme di Solone  (594/93 a.C.) 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi  2. 1-2; 5. 1-2; 6. 1; 7 (M. Lupi) 
In seguito accadde che i nobili e il popolo furono per molto tempo in lotta fra loro. La loro 
costituzione, infatti, era oligarchica sotto ogni aspetto, ed in particolare i poveri - sia essi stessi che i 
loro figli e le mogli - erano asserviti ai ricchi. Erano anche chiamati pelátai (dipendenti) ed 
hektémoroi (affittuari), perché  lavoravano i campi dei ricchi a condizione di pagare un affitto di 
tale entità. Tutta la terra era in mano a pochi, e se i poveri non fossero stati in grado di pagare gli 
affitti erano passibili, sia essi stessi che i loro figli, di schiavitù. ... Poiché la maggioranza della 
popolazione era asservita a pochi uomini, il popolo si rivoltò contro i nobili. Scoppiò dunque una 
violenta discordia civile e, dopo aver lottato gli uni contro gli altri per molto tempo, scelsero di 
comune accordo Solone come mediatore e arconte (diallakthév kaì a"rcwn), ed a lui affidarono il 
governo. … Solone, ottenuta la direzione della politica, liberò il popolo sia nel presente che per il 
futuro, proibendo che fossero fatti prestiti garantiti sulle persone; inoltre diede le leggi e cancellò i 
debiti privati e pubblici con un provvedimento che chiamano seisáchtheia, perché grazie ad esso il 
popolo si scrollò di dosso il peso dei debiti. ... Solone stabilì una costituzione e emise altre leggi, e 
da quel momento gli Ateniesi cessarono di servirsi di quelle di Draconte. Dopo aver iscritto le leggi 
su delle tavole rotanti le collocarono nel portico del re, e tutti giurarono di osservarle. I nove 
arconti, giurando presso la pietra, promettevano che avrebbero eretto una statua d’oro qualora 
avessero violato una delle leggi; ed ancora oggi giurano in questo modo. Fissò in cento anni la 
validità delle sue leggi e dispose la costituzione nel seguente modo. Divise i cittadini in quattro 
classi in base al censo, nel modo in cui erano stati divisi anche prima: i pentacosiomedimmi, i 
cavalieri, gli zeugiti e i teti. Distribuì tutte le magistrature - e cioè i nove arconti, i tesorieri, i poleti, 
gli undici (di polizia) e i colacreti (per le finanze) -  fra le prime tre classi, assegnando a ciascuna 
classe quelle cariche che fossero corrispondenti al livello del censo; a quanti invece appartenevano 
alla classe dei teti concesse solo di partecipare all’assemblea e ai tribunali. Doveva essere registrato 
fra i pentacosiomedimmi colui che ricavava dalla sua terra cinquecento misure complessive di 
prodotti secchi e liquidi, e fra i cavalieri coloro che ne ricavavano trecento (sebbene alcuni dicano 
che appartenevano alla classe dei cavalieri quanti fossero in grado di mantenere un cavallo). ... 
Erano registrati fra gli zeugiti coloro che producevano complessivamente duecento misure; i restanti 
appartenevano alla classe dei teti e non partecipavano a nessuna magistratura. 
 
L’eunomia di Solone           
SOLONE fr. 4 West (M. Lupi) 
Sono i cittadini stessi che, sedotti dal danaro, con le loro stoltezze vogliono portare alla rovina 
questa grande città, ed è la mente ingiusta dei capi del popolo, che sono destinati a soffrire molti 
dolori a causa della loro grande tracotanza; infatti, non sanno trattenere l’insolenza né sanno godere 
le gioie del banchetto nella tranquillità; ... si arricchiscono persuadendosi a compiere azioni 
ingiuste, ... non risparmiano né le proprietà sacre né quelle pubbliche ma rubano e rapinano chi da 
una parte e chi dall’altra, e non aspettano i sacri fondamenti della díke, la quale, pur tacendo, 
conosce ciò che è e ciò che è stato, e col tempo giunge a vendicarsi completamente; ormai questa 
piaga inevitabile si diffonde per tutta la città e velocemente la città è giunta alla rovinosa schiavitù, 
che risveglia la discordia civile e la guerra addormentata, la quale a sua volta condurrà a morte tanta 
amabile gioventù; a causa dei suoi avversari velocemente la nostra amata città si logora nei 
conciliaboli cari agli ingiusti. Questi mali si aggirano nel popolo; e molti dei poveri vanno in terre 
straniere venduti come schiavi e legati ad indegne catene; … così il male comune si dirige nella 
casa di ognuno, e le porte dell’atrio non vogliono più trattenerlo; supera con un salto le alte mura, e 
riesce comunque a raggiungere anche chi sia fuggito nella parte piu interna della casa. Il cuore mi 
comanda di insegnare agli Ateniesi questo: come la dysnomía procuri alla città moltissimi mali; 
l’eunomía, invece, rende ogni cosa giusta e ben ordinata, e frequentemente cinge di catene gli 
ingiusti, appiana le asperità, pone fine all’insolenza, indebolisce la tracotanza, dissecca sul nascere i 
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fiori di sventura, raddrizza le leggi storte e placa le azioni superbe, pone fine alle opere prodotte 
dalla discordia civile, e pone fine alla collera di una dolorosa contesa. Sotto la sua guida ogni azione 
fra gli uomini risulta appropriata e assennata. 
 
SOLONE fr. 36 West (M. Lupi) 
Dei motivi a causa dei quali io ho riunito il popolo, quali di questi abbandonai prima di averli     
ottenuti? Lo può testimoniare davanti al tribunale del tempo, e nel modo migliore, la grande madre    
degli dèi Olimpi, la nera Terra alla quale io un tempo tolsi i cippi di confine conficcati in molti  
luoghi, ed essa che prima era schiava ora è libera. Ho ricondotto ad Atene, la nostra patria fondata 
dagli déi, molti uomini che erano stati venduti, chi illegalmente, chi legalmente, esuli spinti dalla 
forza del bisogno, che non parlavano più la lingua attica perché avevano vagato per molti luoghi; e 
quelli che qui stesso subivano un’indegna schiavitù, tremando dinanzi ai capricci dei padroni, li ho 
resi liberi. Con la mia autorità ho compiuto queste azioni, combinando insieme la forza e la 
giustizia, e sono andato fino in fondo come avevo promesso. Ho scritto leggi uguali sia per gli umili 
che per i nobili, adattando a ciascuno una retta giustizia. Un altro che come me avesse avuto in 
mano il pungolo, un uomo malintenzionato ed avido di ricchezze, non avrebbe tenuto a freno il 
popolo; se infatti avessi voluto ciò che allora piaceva ai miei avversari, o invece ciò che altri 
tramavano contro di essi, la città sarebbe stata vedova di molti uomini. Perciò, difendendomi da 
tutte le parti mi aggiravo come un lupo in mezzo a molti cani. 
 






































di ex-arconti, ha 
importanti funzioni 
giudiziare e di controllo 
dei magistrati 
DONNE 
STRANIERI o METECI 
SCHIAVI: 
esclusi dai diritti politici 
ECCLESIA: 
assemblea di tutti i 
cittadini 
9 ARCONTI: eletti 
tra i membri delle 
prime due classi 
GLI UNDICI: 
funzionari di polizia, 
eletti anche tra la III 
classe 
ELIEA: 6000 giudici 
popolari 
TESORIERI: eletti 
solo tra i membri 
della I classe 
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LA TIRANNIDE AD ATENE: PISISTRATO E PISISTRATIDI 
 
ERODOTO I 59-64 (M. Lupi) 
Di questi due popoli Creso venne dunque a sapere che uno, il popolo ateniese, era asservito e diviso 
sotto Pisistraro figlio di Ippocrate, all’epoca tiranno di Atene. A Ippocrate, che si trovava ad 
assistere ai giochi di Olimpia come privato cittadino, era accaduto un prodigio straordinario: aveva 
appena immolato le vittime, quando i lebeti che erano lì, pieni di carni e di acqua, si misero a bollire 
senza fuoco e traboccarono. Lo spartano Chilone, che era capitato là per caso e aveva osservato il 
prodigio, consigliò a Ippocrate in primo luogo di non sposare una donna in grado di mettere al 
mondo figli; in secondo luogo, se era già sposato, di ripudiare sua moglie e, se aveva un figlio, di  
disconoscerlo. Ma Ippocrate, a quanto si dice, non volle seguire i consigli di Chilone e in seguito gli 
nacque appunto questo Pisistrato. Mentre gli Ateniesi della costa e quelli della pianura erano in lotta 
tra loro (ed alla testa dei primi vi era Megacle figlio di Alcmeone, laddove quelli della pianura 
erano guidati da Licurgo figlio di Aristolaide), Pisistrato, aspirando alla tirannide, costituì un terzo 
partito: raccolti dei sostenitori e messosi per convenienza a capo dei montanari, macchinò il 
seguente inganno: dopo aver ferito se stesso e i suoi muli, guidò il proprio carro fino in piazza 
fingendo di essere sfuggito ai nemici che, a suo dire, volevano ucciderlo mentre si recava in 
campagna. Chiese allora al popolo - presso il quale già in precedenza aveva acquistato una buona 
reputazione quando, come stratego nella spedizione contro Megara, aveva conquistato Nisea e 
compiuto altre imprese di valore - di ricevere un corpo di guardia personale. Il popolo ateniese, 
ingannato, gli concesse alcuni uomini scelti fra i cittadini, che divennero non i “lancieri” di 
Pisistrato, ma i suoi “mazzieri”, perché lo seguivano armati di mazze di legno. Costoro, insorti 
insieme a Pisistrato, occuparono l’acropoli. Da quel momento Pisistraro comandò sugli Ateniesi, 
senza che vi fosse bisogno di modificare le  magistrature esistenti o di cambiare le leggi, ed anzi 
governò la città sulla base dell’ordinamento stabilito,  amministrandola bene e rettamente.  
60. Dopo non molto tempo i partigiani di Megacle e di Licurgo di comune accordo lo espulsero. Fu 
così che Pisisirato si impadronì per la prima volta di Atene e perse poi la tirannide che non aveva 
avuto il tempo di consolidarsi; e tuttavia, quelli che avevano cacciato Pisistrato di nuovo vennero a 
contesa fra  loro. Megacle allora, stanco della lotta, inviò un araldo a Pisistraro offrendogli la 
tirannide qualora, in cambio, avesse voluto sposare sua figlia. Dopo che Pisistrato ebbe accolto la 
proposta e si fu accordato a queste condizioni, i due idearono per il suo ritorno un inganno che, a 
mio modo di vedere, fu assai ingenuo se si tiene conto che sin dai tempi  più antichi la stirpe greca 
si era distinta da quella barbara per la maggiore accortezza e perché meno aveva dato mostra  di una 
sciocca ingenuità, e se davvero essi idearono un tale inganno nei confronti degli Ateniesi, che sono 
ritenuti i più assennati fra i Greci. Vi era nel villaggio di Peania una donna di nome Phye, alta 
quattro cubiti meno tre dita e per il resto di bell’aspetto. Dopo aver rivestito questa donna di 
un’armatura, la fecero salire su un carro e le mostrarono il portamento col quale sarebbe apparsa più 
decorosa: quindi, la condussero in città. Erano stati inviati a precederla alcuni araldi, i quali, giunti 
in città, annunciarono a gran voce quanto era stato loro ordinato, dicendo così: “Ateniesi,      
accogliete con animo benevolo Pisistrato, che la stessa Atena onora massimamente fra gli uomini e 
riconduce nella sua acropoli”. Gli araldi ripetevano queste parole in ogni direzione, e subito si 
diffuse per i villaggi la notizia che Atena stava riconducendo Pisistrato in città: anche i cittadini, 
convinti che la donna fosse davvero la dea, venerarono un essere umano e riaccolsero in città 
Pisistrato.  
61. Ripresa la tirannide nel modo che si è detto, Pisistrato, conformemente all’accordo che aveva 
stretto con Megacle, ne sposò la figlia, ma poiché aveva figli di età già adulta e si diceva che gli 
Alcmeonidi fossero maledetti, non voleva avere una discendenza dalla sua nuova sposa e per questo 
si univa lei in maniera non convenzionale. In un primo momento la donna tenne nascosta la cosa, 
ma in seguito - forse perché interrogata o forse di sua iniziativa - ne parlò a sua madre, e questa a 
sua volta lo riferì al marito. Megacle si sdegnò vivamente di essere oltraggiato da Pisistrato, e pieno 
com’era d’ira si riconciliò con i suoi compagni di partito. Pisistrato, venuto a sapere di ciò che si 
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tramava ai suoi danni, si allontanò dal paese, e giunto ad Eretria si consultò con i figli. Prevalse il 
parere di Ippia di recuperare la tirannide, e subito si misero a raccogliere offerte da quelle città che 
avevano qualche debito di riconoscenza verso di loro. Furono in molti ad offrire grandi somme di 
danaro, ma i Tebani con i loro donativi superarono tutti. Per non farla lunga, il tempo trascorse e 
ogni cosa era stata preparata per il ritorno: erano infatti giunti dal Peloponneso dei mercenari argivi, 
ed anche un uomo di Nasso, il cui nome era Ligdami, si presentò spontaneamente e mostrò il 
massimo zelo mettendo a disposizione danaro ed uomini.  
62. Mossisi da Eretria tornarono in patria nell’undicesimo anno, e la prima località dell’Attica che 
occuparono fu Maratona. Mentre erano accampati in questa regione non solo furono raggiunti dai 
loro partigiani provenienti dalla città, ma dai villaggi accorsero in loro aiuto anche altri uomini ai 
quali la tirannide era più gradita della libertà. Costoro, dunque, si radunavano. Gli Ateniesi della 
città, invece, fin quando Pisistrato si limitava a raccogliere danaro, ed anche quando più tardi 
occupò Maratona, non ne tenevano affatto conto; ma quando seppero che da Maratona stava 
avanzando verso la città, ecco che accorsero contro di lui. Da un lato, dunque, gli Ateniesi 
avanzavano con tutto l’esercito contro quelli che tentavano di rimpatriare, dall’altro gli uomini di 
Pisistrato, mossisi da Maratona, avanzavano verso la città; e poiché entrambi convergevano verso 
uno stesso punto, si incontrarono davanti al tempio di Atena Pallenide e stettero armati gli uni 
contro gli altri. In quella circostanza si presentò a Pisistrato, spinto da un impulso divino, l’indovino 
Amphilito di Acarnania, che, avvicinatosi, gli annunciò in esametri il seguente vaticinio: “la rete è 
stata gettata, la rete si è dispiegata, i tonni vi cadranno dentro in una notte di luna”. Dopo che 
l’indovino ebbe pronunciato questi versi per ispirazione divina, Pisistrato, afferrato il senso 
dell’oracolo, disse che accettava di buon grado ciò che gli era stato vaticinato e guidò l’esercito in 
battaglia. Gli Ateniesi della città avevano terminato in quel momento il pranzo, ed alcuni di loro si 
erano messi a giocare a dadi o a dormire. Gli uomini di Pisistrato piombarono allora sugli Ateniesi e 
li misero in fuga. … 
64. Pisistrato, conquistata in questo modo Atene per la terza volta, consolidò la tirannide servendosi 
di molti mercenari e delle rendite provenienti sia dalla città che dal fiume Strimone. Prese inoltre 
come ostaggi i figli degli Ateniesi che avevano opposto resistenza e che non erano subito andati in 
esilio, e li trasferì a Nasso; ed infatti aveva sottomesso con la forza quest’isola e la aveva affidata a 
Ligdami. ... Pisistrato divenne in questo modo tiranno degli Ateniesi: e degli Ateniesi alcuni erano 
caduti in battaglia, mentre altri si erano recati in esilio insieme agli Alcmeonidi. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 13. 4-5 (G. Lozza) 
(parali, pedieci, diacri) 
Il terzo (partito) era quello dei montanari, capeggiati da Pisistrato, che sembrava uomo 
estremamente democratico. A costoro si erano aggiunti, spinti dalla povertà, quelli che erano stati 
privati dei crediti e quelli, spinti dalla paura, la cui nascita era sospetta.  Lo prova il fatto che, dopo 
l’abbattimento della tirannide, si rinnovò l’elenco dei cittadini, perché molti godevano 
indebitamente dei diritti di cittadinanza. Ogni fazione prendeva nome dalle località che coltivava. 
 
ARISTOTELE
 Costituzione degli Ateniesi 16. 2-5 e 7-9 (M. Lupi) 
Pisistrato, come si è detto, gestiva gli affari della città con moderazione e più alla maniera di un 
cittadino che di un tiranno; in generale, infatti, era benevolo, mite e comprensivo verso coloro che 
commettevano errori, ed in particolare prestava danaro ai poveri per finanziare i loro lavori, in 
modo che si guadagnassero da vivere coltivando la terra. Si comportava così per due ragioni; perché 
essi trascorressero il tempo non in città, ma sparsi per la campagna, e perché una volta divenuti 
moderatamente benestanti e dediti ai loro affari privati, non desiderassero e non avessero tempo per 
occuparsi di quelli pubblici. Ciò determinava, al tempo stesso, che le sue entrate si accrescessero, 
perché la terra veniva coltivata ed egli riscuoteva la decima sui suoi prodotti. Perciò istituì anche i 
giudici dei demi, ed  egli stesso si recava spesso in campagna per ispezionare e riconciliare coloro 
che avevano qualche disputa, di modo che non trascurassero il lavoro scendendo in città. … 
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E neppure sotto altri aspetti molestò il popolo durante il suo governo, ma anzi assicurò sempre la 
pace e mantenne la tranquillità. Per questo veniva spesso ripetuta la diceria che la tirannide di 
Pisistrato era l’età di Crono; ed in effetti solo in seguito, quando gli successero i figli, il governo 
diventò molto più duro. La cosa più importante fra tutte quelle che si raccontavano intorno a lui era 
il suo comportamento benevolo e favorevole al popolo. In linea generale, infatti, voleva 
amministrare tutto nel rispetto delle leggi, senza concedere a se stesso alcun vantaggio; ed una volta 
accadde che, citato in giudizio davanti all’Areopago con l’accusa di omicidio, egli stesso si presentò 
per difendersi, mentre l’accusatore si impaurì e rinunciò all’accusa. Fu anche per questo motivo che 
conservò il potere per tanto tempo e riuscì a riconquistarlo con facilità dopo essere stato cacciato. 
Gli erano favorevoli, infatti, la maggior parte dei nobili e dei democratici: i primi se li accattivava 
stringendo con essi relazioni personali, i secondi aiutandoli nei loro affari privati, ed egli era ben 
disposto verso entrambi. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 18. 1-3 e 19. 1-2 (G. Lozza) 
Per il rango e l’età erano padroni dello stato Ipparco e Ippia; Ippia, il maggiore, dotato per la 
politica e accorto, deteneva il potere. Invece Ipparco era incline al divertimento, all’amore e alla 
poesia, e fu lui a invitare ad Atene Anacreonte, Simonide e gli altri poeti. Tessalo1 era molto più 
giovane e viveva in modo temerario e arrogante, e da lui appunto provenne loro il principio di tutte 
le disgrazie. Infatti, innamorato di Armodio senza successo, non contenne la sua ira, anzi in ogni 
occasione la manifestava aspramente, e alla fine impedì alla sorella di lui di portare il canestro alle  
Panatenee, insultando Armodio come effeminato. Così accadde che Armodio, esasperato, e 
Aristogitone realizzarono la loro impresa con la complicità di molti. Stando a spiare Ippia 
sull’Acropoli il giorno delle Panatenee  - questi infatti riceveva la processione, mentre Ipparco la 
faceva partire - avendo visto uno dei congiurati parlare amichevolmente con Ippia e credendo di 
essere ormai scoperti, volendo far qualcosa prima di venire catturati, scesero giù e attaccarono 
prima degli altri, uccidendo Ipparco che stava regolando la processione presso il Leocoreo; ma così 
rovinarono tutto.   ... 
Poi accadde che la tirannide fosse molto più dura: infatti volendo vendicare il fratello e avendo 
ucciso ed esiliato molti, Ippia era diffidente e crudele con tutti. Esattamente tre anni dopo la morte 
di Ipparco dato che la situazione in città era critica, egli si mise a fortificare Munichia, con 
l’intenzione di stabilirsi là: ma intanto fu scacciato da Cleomene, re di Sparta, perché degli oracoli 




LA TIRANNIDE IN GRECIA 
 
TUCIDIDE I 13. 1-5 (M. Lupi)                       
Quando la Grecia divenne più potente e si attribuì al possesso di ricchezze ancor più valore di 
prima, ecco che nelle città, aumentando le entrate, vennero generalmente a instaurarsi delle tirannidi 
(prima vi erano delle monarchie ereditarie con prerogative definite); e la Grecia allestì flotte e si 
dedicò maggiormente alle attività marinare. Si dice che per primi i Corinzi abbiano praticato la 
marineria nel modo più simile a quello odierno, e che a Corinto per la prima volta siano state 
costruite delle triremi in Grecia. Risulta inoltre che Aminocle, un armatore corinzio, ne abbia 
costruite quattro anche per i Samii; e sono trascorsi circa trecento anni alla fine di questa guerra da 
quando Aminocle giunse (721 o 704 a.C.) presso i Samii2. La più antica battaglia navale (681 o 664 
a.C.) della quale abbiamo conoscenza avvenne tra Corinzi e Corciresi, e sono passati circa 
                                                
1
 Cfr. Tucicide VI. 34, che riferisce ad Ipparco gli stessi eventi. 
2
 Tucidide assume come punto di riferimento cronologico il 404 a.C., anno della fine della guerra del Peloponneso; 
pertanto Aminocle dovette giungere a Samo intorno al 700 a.C. 
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duecentosessant’anni fino alla medesima data. I Corinzi, infatti, poiché abitavano la città situata 
sull’istmo,  avevano a quel tempo una continua attività commerciale, e ciò era dovuto al fatto che 
anticamente i Greci - sia quelli del Peloponneso che quelli che abitavano al di fuori di esso - 
avevano relazioni  reciproche più per terra che per mare transitando per il loro territorio; che essi 
fossero ricchi è stato  mostrato anche dagli antichi poeti, i quali chiamarono la loro terra “opulenta”. 
Quando poi i Greci incominciarono a navigare di più, i Corinzi, procuratisi le navi, eliminarono la 
pirateria e, mettendo a disposizione un centro commerciale per terra e per mare, accrebbero la 
potenza della città con l’entrata di ricchezze. 
 
ARISTOTELE
 Politica 1305a 7-26 (M. Lupi) 
Presso gli antichi, quando uno stesso uomo si trovava ad essere capo del popolo e stratego, 
accadeva che si passasse ad un regime tirannico; ed infatti quasi tutti gli antichi tiranni provengono 
dalle fila dei capi del popolo. La ragione per cui ciò allora avveniva ed ora non più sta nel fatto che 
a quei tempi i capi del popolo erano scelti fra coloro che guidavano l’esercito (poiché allora non si  
era ancora abili nel parlare), mentre oggi che si è sviluppata l’arte oratoria coloro che sono abili 
oratori fanno i capi del popolo, ma a causa della loro inesperienza nelle faccende di guerra non sono 
conferiti loro incarichi militari: solo in qualche luogo, e per breve tempo, è accaduto qualcosa di 
questo genere. Nei tempi antichi le tirannidi si sviluppavano più facilmente di quanto non accada 
ora anche perché importanti magistrature erano affidate ad alcuni uomini, come accadde a Mileto 
dove la tirannide sorse dalla pritania (infatti il pritano aveva il controllo di molte ed importanti 
materie). Inoltre, poiché allora le città non erano grandi, ed anzi il popolo viveva nei campi ad 
occuparsi del lavoro agricolo, le guide del popolo, quando divenivano esperte di faccende militari, 
aspiravano alla tirannide. Tutti agivano in questo modo quando avevano acquistato la fiducia del 
popolo, ed a garanzia della fiducia c’era l’avversione verso i ricchi, come nel caso di Pisistrato che 
ad Atene promosse una ribellione contro gli uomini della pianura (pediakói), o di Teagene che a 
Megara catturò le mandrie dei benestanti mentre pascolavano lungo il fiume e le fece sgozzare. 
 
Durata delle tirannidi 
ARISTOTELE Politica 1315b 11-39 (M. Lupi) 
Fra tutti i regimi di governo l’oligarchia e la tirannide sono quelli meno duraturi. La tirannide che 
durò più a lungo fu quella dei figli di Ortagora e di Ortagora stesso, a Sicione: si conservò infatti per 
cento anni. La ragione di ciò sta nel fatto che trattavano con moderazione i cittadini su cui 
governavano e nella maggioranza dei casi si assoggettavano alle leggi; peraltro, poiché Clistene era 
un uomo di guerra, non era facile nutrire sentimenti di disprezzo verso di lui, ed in molte cose i 
tiranni di Sicione si accattivavano il popolo prendendosi cura di esso. Si racconta persino che 
Clistene incoronò colui che lo aveva escluso da una vittoria, e c’è chi sostiene che la statua 
collocata nell’agorà sia il ritratto di colui che emise quel verdetto. Dicono che anche Pisistrato 
tollerò una volta di essere chiamato in giudizio davanti all’Areopago. Seconda per durata fu la 
tirannide dei Cipselidi a Corinto, che si protrasse per settantatre anni e sei mesi: Cipselo, infatti, fu     
tiranno per trent’anni, Periandro per quaranta e mezzo, e Psammetico figlio di Gorgo per tre. Le     
ragioni di questa durata sono le medesime: Cipselo, infatti, era un capo del popolo e durante il suo 
governo non ebbe bisogno di una guardia del corpo; Periandro, invece, si comportò in maniera più 
tirannica, ma era un uomo di guerra. Terza fu la tirannide dei Pisistratidi ad Atene, che tuttavia non 
fu continua: per due volte, infatti, Pisistrato dovette andare in esilio mentre era tiranno, così da 
esercitare nel corso di trentatre anni la tirannide per soli diciassette di questi anni, mentre i suoi figli 
la esercitarono per diciotto. In totale, dunque, la loro tirannide durò trentacinque anni. ... La 






Ortagoridi a Sicione 
DIODORO VIII 24 (M. Lupi) 
La Pizia profetizzò ai Sicionii che sarebbero stati governati con la frusta per cento anni. Agli inviati 
che chiedevano chi mai avrebbe compiuto ciò, fu risposto che sarebbe stato il primo uomo del quale 
fossero venuti a sapere, non appena approdati in patria, che gli era nato un figlio. Si dava il caso che 
un cuoco di nome Andreas avesse accompagnato gli inviati per eseguire un sacrificio; costui, 
armato di frusta, prestava servizio a pagamento per i magistrati. 
 
P. OX. XI 1365 = FGrHist 105 F 2 (M. Lupi) 
Poiché Andreas era un uomo di origine popolare e di animo mediocre l’oracolo venne trascurato; 
furono offerti agli dei tutti gli altri sacrifici prescritti da Delfi, ma non ci si diede cura della 
tirannide che sarebbe stata instaurata. Andreas allevava il figlio che gli era nato ed al quale aveva 
posto il nome di Ortagora; costui, fino all’età dell’adolescenza trascorreva le giornate in maniera 
conveniente allo stile di vita e all’educazione di un figlio di un cuoco e di un cittadino qualunque. In 
seguito, dopo che ebbe oltrepassato l’età dell’adolescenza e divenne una delle guardie poste a 
sorveglianza del territorio, nel corso di una guerra che era sorta tra Sicione e Pellene si mostrava in 
ogni occasione vigoroso ed elegante nel combattimento; accorso in aiuto durante un’incursione 
improvvisa dei Pellenii uccise alcuni dei nemici e risultò il più apprezzato fra tutte le guardie di 
confine. Per questi suoi meriti i Sicionii lo designarono comandante delle guardie di confine. Non 
appena ebbe ottenuto questa carica sconfisse i nemici in maniera ancora più brillante, così da 
guadagnarsi l’amicizia ed accattivarsi molti dei cittadini. Trascorso del tempo lo elessero 
polemarco, soprattutto in virtù del suo coraggio e del successo in guerra, ed in seguito anche la 
maggioranza dei cittadini prese a volergli bene. Poiché durante la sua magistratura combatté 
valorosamente, difese la terra patria ed inflisse molti danni ai nemici, il popolo dei Sicionii [***]. 
 
ERODOTO V 67-68 (M. Lupi) 
Clistene, mentre combatteva contro gli Argivi, da una parte fece cessare che i rapsodi gareggiassero 
a Sicione nella recitazione dei canti di Omero, poiché gli Argivi ed Argo vi erano celebrati 
moltissimo; dall’altra, poiché vi era e vi è ancora nella piazza di Sicione il tempietto dell’eroe 
Adrasto figlio di Talao, desiderò scacciarlo dal paese perché era argivo3. Recatosi a Delfi chiese 
all’oracolo se poteva scacciare Adrasto, ma la Pizia gli rispose che Adrasto era il re dei Sicionii, 
mentre lui ne era il lapidatore. Poiché dunque il dio non lo concedeva, tornò indietro meditando un 
espediente per mezzo del quale fosse lo stesso Adrasto a togliersi di mezzo. Non appena gli sembrò 
di averlo trovato, inviò ambasciatori a Tebe in Beozia e disse di voler condurre nella sua città le 
ossa di Melanippo figlio di Astaco. I Tebani gliele concessero, e una volta che le ebbe condotte a 
Sicione, gli dedicò un recinto sacro nello stesso Pritaneo e gli innalzò lì, nel luogo più protetto della 
città, una statua. È anche necessario spiegare che Clistene introdusse il culto di Melanippo perché 
costui era il peggior nemico di Adrasto al quale aveva ucciso il fratello Mecisteo e il genero Tideo. 
Dopo che gli ebbe dedicato questo recinto sacro, tolse ad Adrasto i sacrifici e le feste, e le concesse 
a Melanippo. I Sicionii erano abituati a onorare Adrasto con grande magnificenza: la loro terra, 
infatti, è quella di Polibo, e Adrasto è il nipote di Polibo, e Polibo, morendo senza figli, aveva 
ceduto ad Adrasto il potere. I Sicionii onoravano Adrasto anche in altri modi, ed in particolare 
celebravano le sue sofferenze con cori tragici in onore non di Dioniso, ma di Adrasto. Clistene 
assegnò invece i cori a Dioniso e ogni altra cerimonia sacra a Melanippo.  
68. Aveva dunque agito in questo modo nei confronti di Adrasto; riguardo invece alle tribù dei 
Dori, ne mutò il nome di modo che i Sicionii e gli Argivi non avessero le stesse tribù. A questo 
proposito soprattutto si prese gioco dei Sicionii: infatti, modificate le denominazioni prendendo 
                                                
3
 Re di Argo, divenuto in seguito, dopo la morte dello zio Polibo, re di Sicione; organizzò la spedizione dei Sette 
contro Tebe, nel corso della quale il tebano Melanippo gli uccise, come ricorda lo stesso Erodoto, il fratello ed il 
genero. 
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spunto dai nomi del maiale, dell’asino e del porcellino, vi aggiunse le desinenze, eccezion fatta per 
la propria tribù, alla quale pose invece il nome del suo stesso potere. Costoro furono dunque 
chiamati Archelaoi, mentre i membri delle altre tribù presero il nome di Hyatai, Oneatai e 
Choireatai4. I Sicionii si servirono di questi nomi sia sotto il dominio di Clistene sia per altri 
sessant’anni dopo la sua morte; ma in seguito, accordatisi fra di loro, ne mutarono il nome in Ilei, 
Panfili e Dimanati, ed aggiunsero una quarta tribù, i cui membri, prendendo il nome da Egialeo 
figlio di Adrasto, furono detti Egialei. 
 
Corinto e i Cipselidi 
ERODOTO
 V 92 (M. Lupi) 
I Corinzi avevano la seguente costituzione della città: vi era un’oligarchia, ed i suoi membri, 
chiamati Bacchiadi, governavano la città e si sposavano l’uno con le figlie dell’altro. Anfione, che 
apparteneva al novero di questi uomini, aveva una figlia zoppa il cui nome era Labda. Poiché 
nessuno dei Bacchiadi voleva sposarla, la prende in sposa Aetion, figlio di Echecrate, che proveniva 
dal villaggio di Petra, ma di origine era Lapita e discendente di Ceneo5. Non riuscendo ad avere 
figli né da questa donna né da altre, si recò a Delfi per consultare l’oracolo in merito alla 
procreazione. Mentre entrava, la Pizia lo salutò subito con queste parole: “Aetion, nessuno ti onora, 
sebbene tu sia degno di molto onore. Labda è incinta e genererà un masso rotondo, che si abbatterà       
sugli uomini che governano da soli, e punirà Corinto”. [I Bacchiadi, venuti a conoscenza      
dell’oracolo, tentano invano di uccidere il nascituro, cui viene dato il nome di Cipselo]. Cipselo,       
divenuto adulto, consultò l’oracolo delfico e ricevette un responso a doppio senso: “Felice       
quest’uomo che entra nella mia casa, Cipselo figlio di Aetion, sovrano dell’illustre Corinto; felice       
sarà lui ed i suoi figli, ma non i figli dei figli”. Questo fu il responso dell’oracolo, e Cipselo,       
divenuto tiranno, si comportò in tal modo: mandò in esilio molti Corinzi, privò molti delle loro       
ricchezze, ed un numero ancor maggiore privò della vita. Dopo aver governato per trent’anni ed       
aver terminato felicemente la vita, gli successe nella tirannide il figlio Periandro. 
 
NICOLAO DAMASCENO FGrHist 90 F 57 (M. Lupi) 
Cipselo, desideroso di tornare a Corinto, consultò l’oracolo delfico. Ottenuto un responso       
favorevole, si recò senza indugio a Corinto e subito si conquistò l’ammirazione dei concittadini,       
perché si mostrava coraggioso, moderato e amico del popolo, mentre gli altri Bacchiadi erano       
arroganti e violenti. Quando divenne poi polemarco, fu apprezzato ancor più, poiché risultò essere       
di gran lunga il migliore fra tutti coloro che avevano esercitato questa magistratura. Infatti, ogni sua       
opera fu ben compiuta, ed in particolare questa: i Corinzi avevano una legge in base alla quale       
coloro che erano riconosciuti colpevoli in tribunale dovevano essere condotti davanti al polemarco       
ed imprigionati finché non avessero pagato una multa, parte della quale era dovuta allo stesso 
polemarco. Cipselo non imprigionò né incatenò alcun cittadino, ma alcuni li rilasciava dopo aver   
ricevuto garanzie, di altri si faceva garante egli stesso, ed a nessuno richiedeva la parte di multa che 
gli sarebbe spettata; per questo motivo soprattutto era gradito al popolo. Cipselo, dunque, vedendo 
che i Corinzi nutrivano sentimenti ostili verso i Bacchiadi, ma erano privi di un capo sotto la cui 
guida potessero abbattere il loro regime, si offrì come capo e si accattivò il favore del popolo  
raccontando l’oracolo in base al quale era destino che i Bacchiadi sarebbero stati rovesciati da lui; 
per evitare ciò essi avevano un tempo cercato di ucciderlo ed ora complottavano contro di lui, ma 
non potevano mutare ciò che è segnato dal destino. I Corinzi accoglievano con gioia questi discorsi, 
poiché erano ostili ai Bacchiadi e benevoli verso Cipselo, ed avevano la certezza che avrebbero 
                                                
4
 Il termine Archelaoi è traducibile come “dominatori del popolo”; le denominazioni Hyatai, Oneatai e Choireatai 
sono costruite, con l’aggiunta del suffisso -atai, sul greco hys (maiale), onos (asino), e choiros (porcellino). 
5
 I Lapiti erano una popolazione mitica della Tessaglia nota soprattutto per la lotta che li oppose ai Centauri; il lapita 
Ceneo morì nel corso di questa guerra. 
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portato a compimento tale azione grazie al suo coraggio. Alla fine, organizzato un partito, Cipselo 
uccide il re Patrocleide6, che era un uomo iniquo ed odioso, e subito al suo posto il popolo lo elegge      
re. Richiama in città gli esuli e restituisce i pieni diritti a coloro che ne erano stati privati dai       
Bacchiadi; e per questa ragione si serviva di loro per qualunque cosa volesse. Fece inoltre trasferire 
in una colonia quanti non gli fossero amici, affinché potesse governare sugli altri con più facilità; ed 
inviò colonie a Leucade e Anattorio, a capo delle quali mise Pilade ed Echiade, suoi figli illegittimi.       
Quanto ai Bacchiadì esiliati, ne confiscò i beni, ed essi si ritirarono a Corcira. Cipselo governò su 
Corinto con moderazione e senza aver bisogno di una guardia del corpo di lancieri, poiché non era 
sgradito ai Corinzi. 
 
ERACLIDE LEMBO
 20 Dilts  (M. Lupi) 
Periandro in primo luogo mutò la natura del suo potere ricorrendo ad una guardia del corpo di 
lancieri e non permettendo che il popolo vivesse in città; inoltre proibì del tutto l’acquisto di schiavi 
ed il lusso. Per il resto si comportò con moderazione, non esigendo alcuna nuova tassa ed 
accontentandosi di quelle che gravavano sul mercato e sui porti. Non fu ingiusto né violento, ma 
anzi nemico della malvagità, e gettò in mare tutte le prostitute. Da ultimo istituì un consiglio, i cui 
membri non permettevano che si spendesse più di quanto concedessero le entrate. 
 
Policrate di Samo 
ERODOTO
 III 39 (M. Lupi) 
Nello stesso periodo in cui Cambise conduceva la campagna contro l’Egitto7, gli Spartani erano 
impegnati in una spedizione militare contro Samo e Policrate figlio di Eace, il quale con una rivolta 
aveva preso il potere a Samo. In un primo momento, divisa la città in tre parti, la governava insieme 
ai fratelli Pantagnoto e Silosonte; in seguito, dopo aver ucciso il primo fratello ed esiliato il più 
giovane Silosonte, prese possesso di tutta Samo e strinse legami di amicizia con Amasi re d’Egitto, 
al quale inviò dei doni ricevendone in cambio altri. Subito, in poco tempo, la potenza di Policrate si 
accrebbe e veniva celebrata in Ionia e nel resto della Grecia; dovunque desiderava condurre una 
campagna militare, ecco che tutto gli riusciva con facilità. Si procurò cento penteconteri e mille 
arcieri. Saccheggiava e depredava tutti senza far distinzione per nessuno; e soleva dire, infatti, che 
avrebbe fatto cosa gradita ad un amico restituendogli i beni che gli aveva sottratto, piuttosto che non 
sottraendogli nulla. Si era impadronito di parecchie isole e anche di molte città del continente. 
Inoltre, riuscito vincitore in una battaglia navale contro i Lesbii, che erano accorsi in aiuto dei 
Milesii con tutte le loro forze, li prese prigionieri ed essi, incatenati, scavarono tutto il fossato che 
circondava le mura di Samo. 
 
 
                                                
6
 Benché indicato come re (basileus) Patrocleide deve essere stato l’ultimo magistrato eponimo della famiglia dei 
Bacchiadi. 
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LE TRADIZIONI SULLA PRIMA CONIAZIONE DI MONETE 
 
ERODOTO I  94. 1 (M. Lupi) 
I costumi dei Lidi sono simili a quelli dei Greci, ad eccezione del fatto che prostituiscono le figlie. 
Furono i primi degli uomini di cui abbiamo conoscenza che coniarono ed utilizzarono moneta d’oro 
e d’argento e furono anche i primi ad esercitare il commercio al dettaglio. 
 
EFORO FGrHist 70 F 176 in STRABONE VIII 6. 16 (M. Lupi) 
Eforo sostiene che la moneta d’argento è stata coniata per la prima volta ad Egina da Fidone; l’isola, 
infatti, era divenuta un grande centro commerciale perché i suoi abitanti, a causa della scarsa 
fecondità del suolo, si erano dati ad esercitare il commercio per mare, ed è questo il motivo per cui 
la merce di poco valore è detta egineta. 
 
L’origine e la funzione della moneta secondo Aristotele 
ARISTOTELE Politica 1257a 19-41 (M. Lupi) 
È chiaro che nella prima forma di comunità (e cioè la famiglia) non vi è necessità di ricorrere al 
commercio, che si sviluppa invece quando la comunità è già divenuta più numerosa. I membri della 
famiglia, infatti, mettevano in comune tutti i beni, mentre un gruppo diviso in tante famiglie 
metteva in comune molti beni anche di genere diverso, che era poi necessario scambiarsi secondo i 
bisogni, come ancora oggi fanno molti dei popoli barbari attraverso il baratto. Questi popoli, infatti, 
si limitano a scambiare beni utili con altri beni utili, come quando danno o ricevono vino in cambio 
di grano, ed allo stesso modo scambiano ciascuno degli altri beni di questo genere. … Quando poi 
si cominciò ad approvvigionarsi da terre sempre più lontane, importando quei beni di cui vi fosse 
bisogno ed esportando quelli presenti in abbondanza, si ricorse necessariamente all’uso della 
moneta. Infatti, tutti i beni indispensabili alle necessità naturali non sono facili da trasportare; di   
conseguenza, gli uomini si accordarono fra loro a dare e ricevere qualcosa di utile che fosse facile a    
maneggiarsi nelle circostanze della vita, come il ferro o l’argento o qualche altro metallo. Il valore   
di questi metalli dapprima era definito in maniera semplice sulla base della grandezza e del peso,   
ma in seguito vi fu impresso sopra uno stampo per evitare di misurarli; lo stampo, infatti, fu posto    
come segno della quantità. 
 
ARISTOTELE Etica a Nicomaco 1133a 19-b 28 (M. Lupi) 
È necessario che tutti i beni che sono oggetto di scambio siano in qualche modo comparabili. Per    
questa ragione è stata introdotta la moneta, che è una sorta di intermediario; essa infatti misura ogni    
cosa, anche l’eccesso e il difetto, e permette di stabilire quanti sandali siano equivalenti ad una casa  
o ad una certa quantità di cibo. … È dunque necessario, come si è detto precedentemente, che una    
sola unità misuri tutti i beni. In verità questa sola unità è il bisogno, il quale mette in relazione ogni    
cosa. Infatti, se non vi fosse bisogno di nulla o vi fosse bisogno di beni ineguali, non vi potrebbe   
essere lo scambio o lo scambio sarebbe ineguale. La moneta è quindi sorta per convenzione come   
compenso del bisogno; per questo il nome della moneta è “misura legale”, perché nasce non per   
natura ma per “legge”, ed è in nostro potere di cambiarla o metterla fuori uso. ... Se poi al   
momento non vi sia bisogno di nulla, la moneta è per noi una sorta di garante degli scambi futuri,    
qualora si presenti il bisogno: occorre infatti che colui che dispone di moneta abbia la possibilità di 
acquistare. Certo, anche la moneta è soggetta a delle variazioni, e difatti non ha sempre lo stesso 
potere d’acquisto; e tuttavia essa tende piuttosto a conservare un valore stabile. Perciò occorre che    
ogni cosa sia valutata: in questo modo vi sarà sempre uno scambio, e se vi è uno scambio, vi sarà 
conseguentemente una comunità di uomini. La moneta, dunque, rende uguali i beni allo stesso 
modo di una misura che rende commensurabili fra loro le cose: infatti, non vi potrebbe essere una 
comunità d’uomini se non vi fosse uno scambio di beni, né potrebbe esservi uno scambio se non vi 
fosse uguaglianza dei beni scambiati, né infine potrebbe esservi questa uguaglianza se i beni non 
fossero commensurabili. In verità, è impossibile che dei beni tanto differenti siano commensurabili, 
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ma ai fini del bisogno si può farlo in maniera sufficiente. … Sia A una casa, B dieci mine, C un 
letto. Sia A la metà di B, ammettendo che la casa abbia un valore di cinque mine o il suo   
equivalente; sia il letto C la decima parte di B: risulta allora evidente quanti letti siano equivalenti 
ad una casa, e cioè cinque. Che lo scambio dovesse avvenire in questo modo prima che fosse 
adottata la moneta, è chiaro: ed infatti non fa alcuna differenza dare cinque letti in cambio di una 
casa o il prezzo equivalente a cinque letti. 
 




















 VI 126-131. 1 (A. Izzo D’Accinni) 
Poi, nella seguente generazione, il tiranno di Sicione ne innalzò la fama, tanto che divenne tra i 
Greci molto più famosa di quanto lo era prima. A Clistene, infatti, figlio di Aristonimo figlio di 
Mirono figlio di Andrea, nacque una figlia, di nome Agariste. Per costei Clistene volle trovare il 
migliore di tutti Greci, e a quello darla in sposa. Durante i giochi olimpici Clistene, vincitore con la 
quadriga, fece un bando che chiunque dei Greci si ritenesse degno di diventare genero di Clistene si 
presentasse al sessantesimo giorno o anche prima a Sicione, perché Clistene avrebbe fissato le 
nozze entro un anno a partire dal sessantesimo giorno. Allora quanti dei Greci erano fieri e di sé 
stessi e della loro stirpe accorsero come pretendenti. Clistene, preparate per loro gare di corsa e una 
palestra, li ospitò proprio a questo scopo. … Sopra tutti i pretendenti gli piacevano quelli venuti da 
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Atene …  Clistene, allora, fatto silenzio, pronunziò dinanzi a tutti queste parole: “Pretendenti di mia 
figlia … a Megacle figlio di Alcmeone prometto in sposa mia figlia Agariste secondo le leggi 
ateniesi”. E poiché Megacle dichiarò di accettarla, furono concluse le nozze. … Da questo 
matrimonio nacque Clistene, che portava il nome del nonno materno di Sicione e che istituì per gli 
Ateniesi le tribù e la democrazia. 
 
PLUTARCO Cimone XV 1-3 (S. Fuscagni) 
… [Cimone], quando era presente riusciva a tenere in pugno e a frenare il popolo che a più riprese 
cercava di sopraffare gli aristocratici e di impadronirsi di tutto il potere. Ma quando egli si 
reimbarcò per una spedizione, alla fine i democratici, privi di ogni freno, sovvertendo l’ordine 
politico vigenti e le costituzioni avite che avevano rispettato fino ad allora, sotto la guida di Efialte 
privarono la bulè dell’Areopago di tutte le competenze giudiziarie ad eccezione di poche, e fattisi 
padroni dei tribunali precipitarono la città in una sfrenata democrazia: quando questo avveniva 
Pericle era già potente e schierato su posizioni democratiche. Perciò Cimone al suo ritorno si 
indignò dell’oltraggio inferto alla dignità dell’Areopago e tentò di rimettere in vigore le antiche 
competenze e di resuscitare l’aristocrazia del tempo di Clistene. 
 
ERODOTO V 66. 1-2  (A. Izzo D’Accinni) 
Atene, che era già prima potente, allora, liberata dai tiranni, divenne ancora più potente. In essa 
primeggiavano due uomini, Clistene degli Alcmeonidi, che si dice avesse corrotto la Pizia, e Isagora 
figlio di Tisandro, che era di nobile famiglia, ma io non sono in grado di dirne l’origine; però la 
gente della sua famiglia sacrifica a Zeus Cario. Questi uomini lottavano per il potere e Clistene 
vinto si alleò il popolo. Poi divise in dieci tribù gli Ateniesi che erano prima divisi in quattro, 
mutando le denominazioni che erano prese dai figli di Ione Geleonte, Egicoro, Argade e Oplete e 
scovando i nomi di altri eroi, tutti del paese ad eccezione di Aiace: questo infatti lo aggiunse, 
sebbene fosse straniero, perché era vicino alla città e alleato.  
 
ARISTOTELE La Costituzione degli Ateniesi XX 1-4 (G. Lozza) 
Rovesciata la tirannide, ci fu la lotta tra Isagora figlio di Tisandro, amico dei tiranni, e Clistene della 
famiglia degli Alcmeonidi. Sconfitto dalle eterie, Clistene si conciliò il popolo concedendo il 
governo alla plebe. Isagora, troppo debole, chiamò di nuovo Cleomene, che era suo ospite, e lo 
convinse a scacciare i sacrileghi, dato che gli Alcmeonidi si credeva che fossero tra costoro. Fuggito 
Clistene, Cleomene, giunto con poche truppe, scacciò come sacrileghe settecento famiglie ateniesi. 
Fatto ciò, tentò di sciogliere il consiglio e di imporre a capo della città Isagora e trecento amici suoi. 
Ma poiché il consiglio oppose resistenza e il popolo si riunì, Cleomene e Isagora si rifugiarono 
sull’Acropoli, e il popolo li strinse d’assedio per due giorni. Al terzo lasciarono andare Cleomene 
con tutti i suoi, e richiamarono Clistene e gli altri esuli. Impadronitisi del potere i democratici, 
Clistene fu guida e capo del popolo. 
 
ERODOTO
 V 69. 2 (A. Izzo D’Accinni) 
Quando si fu resa amica la classe popolare di Atene, prima completamente esclusa da ogni cosa 
politica, cambiò nome alle tribù e ne aumentò il numero. Istituì dieci capi tribù invece di quattro, e 
distribuì i demi in gruppi di dieci tra le tribù. E, essendosi guadagnato il favore del popolo, ebbe il 
sopravvento sugli altri avversari. 
 
ARISTOTELE La Costituzione degli Ateniesi XXI 2-XXII 1 (G. Lozza) 
Egli, divenuto capo dei democratici sotto l’arcontato di Isagora, tre anni dopo il rovesciamento dei 
tiranni, dapprima divise tutti i cittadini in dieci tribù anziché in quattro, volendo fonderli affinchè 
partecipassero più numerosi al governo; ecco perché si diceva di non fare distinzioni tra le tribù a 
quelli che volevano indagare sulle famiglie. Poi assegnò al consiglio cinquecento membri anziché 
quattrocento: cinquanta per ogni tribù, ma questi prima erano cento. Non distribuì i cittadini tra le 
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dodici tribù per non doverli dividere secondo le trittie già esistenti: da quattro tribù si ricavavano 
infatti dodici trittie, ma allora il popolo non si sarebbe amalgamato. Divise il territorio in trenta 
demi, dieci della città, dieci della costa, dieci dell’interno. Anche questi chiamò trittie, e ne attribuì 
per sorteggio tre ad ogni tribù, affinchè ognuna comprendesse abitanti di tutte le zone dell’Attica. 
Rese compagni di demo tutti quelli che abitavano in ciascun demo, perché non distinguessero i 
nuovi membri dal nome del padre, ma si chiamassero invece dal nome del demo: ecco perché gli 
Ateniesi si chiamano tuttora secondo il loro demo. Creò anche i demarchi, con le medesime 
incombenze dei vecchi naucrari, dato che sostituì i demi alle naucrarie. Diede nome ai demi in parte 
secondo il luogo, in parte secondo i fondatori. Tutti infatti non si trovavano ancora in località 
provviste di un nome. Le famiglie, le fratrie e i sacerdozi li lasciò ad ognuno secondo la tradizione. 
Alle tribù diede i nomi di cento eroi capostipiti prescelti, dieci dei quali designati dalla Pizia. In 
seguito a ciò la costituzione divenne molto più democratica di quella di Solone: era accaduto infatti 
che le leggi di Solone venissero annullate dalla tirannide per disuso; e Clistene ne fece di nuove per 
conciliarsi il popolo, fra cui quella sull’ostracismo. 
 
L’ostracismo 
ANDROZIONE FGrHist 324 F 6 (F. Frisone) 
Ipparco, … riguardo a costui Androzione, nel II libro, dice che era parente del tiranno Pisistrato e 
che fu il primo ad essere ostracizzato, allorché fu applicata per la prima volta la legge 
sull’ostracismo, a causa del sospetto su quanti parteggiavano per Pisistrato, il quale già demagogo e 
comandante militare si fece tiranno. 
 
FILOCORO FGrHist 328 F 30 (F. Frisone) 
Filocoro, nel terzo libro, spiega l’ostracismo scrivendo così: l’ostracismo è questo: prima dell’ottava 
pritania l’assemblea popolare decideva preventivamente se ritenesse di dover votare depositando gli 
ostraka. Allorchè si fosse così deciso, l’agorà veniva recintata di assi e venivano lasciati dieci 
ingressi, attraverso i quali, entrando per tribù, i votanti depositavano gli ostraka, tenendo girata e 
nascosta la scritta che c’era sopra. Sovrintendevano all’operazione i nove arconti e la Boulé. Una 
volta che fossero stati contati e che un candidato ne avesse ottenuti non meno di seimila, costui 
bisognava che entro dieci gironi, messe a posto pendenze e crediti relativi ai propri affari e interessi 
privati, abbandonasse la città per dieci anni (in seguito furono cinque), pur potendo ricevere i 
proventi delle sue società, senza avvicinarsi oltre il promontorio Gerasto dell’Eubea. … Solo 
Iperbolo, tra i condannati, fu ostracizzato a causa dell’indegnità dei comportamenti e non per 
sospetto di aspirare alla tirannide. Dopo di lui fu abbandonata la consuetudine, che aveva avuto 
inizio al tempo della riforma legislativa di Clistene, dopo che ebbe scacciato i tiranni, allo scopo di 
poter mandar via anche i loro amici e partigiani. 
 
PLUTARCO Aristide VII 5-6 (F. Frisone) 
Era questo - parlandone così, a grandi linee - quello che accadeva. Avendo preso ciascuno (dei 
votanti) un ostrakon, cioè pezzo di coccio, e avendovi segnato sopra quale dei cittadini voleva che 
fosse mandato in esilio, lo portava in un preciso luogo dell’agorà, che era chiuso tutt’intorno, in 
circolo, da uno steccato. Gli arconti dapprima contavano il numero complessivo degli ostraka li 
presenti: se infatti quelli che avevano portato il loro coccio fossero stati meno di seimila, la 
votazione per l’ostracismo sarebbe risultata nulla, in un secondo tempo, avendo essi isolato i diversi 
nomi votati, colui il cui nome risultava scritto dalla maggioranza dei votanti, lo proclamavano 





































CITTADINI LIBERI sono 
divisi in 10 tribù territoriali: 
 
città        costa           interno 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù  
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 
  t             rib                 ù 




di tutti i cittadini 
10 STRATEGHI: 







9 ARCONTI  e 1 
SEGRETARIO: 





STRANIERI o METECI 
SCHIAVI: 
non godono di diritti politici 
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L’ISCRIZIONE TRILINGUE DI BEHISTUN (F. Frisone) 
§1 Io, Dario, grande re, re di re, re dei paesi, figlio di Istaspe, nipote di Arsame, Achemenide, 
§2 Parla il re Dario: mio padre Istaspe; il padre di Istaspe, Arsame; il padre di Arsame, Ariaramne; 
il padre di Ariaramne, Teispe: il padre di Teispe, Achemene, 
§3 Parla il re Dario: per questo motivo siamo detti Achemenidi. Da molto tempo siamo nobili. Da 
molto tempo la nostra famiglia era (di) re. 
§4 Parla il re Dario: otto della mia famiglia furono re in precedenza. Io sono il nono. In nove, uno 
dopo l’altro, noi siamo stati re. 
§5 Parla il re Dario: io sono re per volere di Ahura Mazda, Ahura Mazda mi conferì il regno. 
§6 Parla il re Dario: sono queste le terre che mi pervennero; io ne fui re per volere di Ahura Mazda: 
Persia, Elam, Babilonia Assiria, Arabia, Egitto, quelli del mare, Sparda, Yauna, Media, Armenia, 
Cappadocia, Partia, Drangiana, Aria, Corasmia, Battriana, Sogdiana, Gandara, Saka, Sattagidia, 
Aracosia, Maka. In tutto, ventitre terre. ... 
§10 Parla il re Dario: questo fu fatto da me dopo che divenni re. Cambise di nome, figlio di Ciro, 
della nostra famiglia, qui egli era re. Di codesto Cambise c’era un fratello, di nome Bardiya 
(Smerdi), della stessa madre, dello stesso padre. Cambise uccise questo Bardiya. Quando Cambise 
ebbe ucciso Bardiya, il popolo non sapeva che Bardiya era stato ucciso. Poi Cambise andò in Egitto. 
Quando Cambise andò in Egitto, poi il popolo divenne sleale. Quindi la menzogna divenne grande 
sulle terre, sia in Persia, sia in Media, e in altre terre. 
§11 Parla il re Dario: dopo c’era un uomo, un mago, di nome Gaumata. Egli si sollevò Paisiyauvada 
(Pasagarde?): una montagna di nome Arakadris, da questa località. Erano trascorsi quattordici 
giorni del mese Viyakhna (11 Marzo 522 a.C.): si sollevò. Egli menti al popolo così: “Io sono 
Bardiya, figlio di Ciro, fratello di Cambise”. Dopo, tutto il popolo si ribellò a Cambise: passò a 
costui; sia la Persia, sia la Media e le altre terre. Egli si prese il regno. Erano trascorsi nove giorni 
del mese Garmapada (1 Luglio 522 a.C.): allora si prese il regno. Quindi Cambise morì di sua 
morte. 
§12 Parla il re Dario: questo regno, che il mago Gaumata tolse a Cambise, era stato per molto tempo 
della nostra famiglia. Poi il mago Gaumata lo tolse a Cambise, sia la Persia, sia la Media e le altre 
terre. Egli se (lo) prese, ne fece un suo possesso: egli divenne re. 
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§13 Parla il re Dario: non c’era uomo, né persiano, né medo, né della nostra famiglia, nessuno che 
potesse fare in modo che a quel Gaumata, il mago, fosse tolto il regno. Il popolo lo temeva molto: 
che uccidesse molta gente che aveva prima conosciuto Bardiya; (che) per questo motivo uccidesse 
la gente, affinché non venissero a sapere che “io non sono Bardiya, figlio di Ciro”. Nessuno osava 
dire qualcosa sul mago Gaumata, finché non arrivai io. Poi io chiesi aiuto ad Ahura Mazda: Ahura 
Mazda mi diede soccorso. Erano trascorsi dieci giorni del mese Bagaiyadis (29 Settembre 522 a.C.): 
io allora, con pochi uomini, uccisi quel Gaumata, il mago, e gli uomini che erano i più importanti 
suoi seguaci. Una fortezza di nome Sikayauvatis, un distretto di nome Nisaya, in Media: lo uccisi là. 
Io gli tolsi il regno. Per volere di Ahura Mazda io divenni re. Ahura Mazda mi conferì il regno. 
§14 Parla il re Dario: il regno che era stato tolto alla nostra famiglia, io riposi sulla (sua) base, io lo 
ristabilii al posto. Come erano prima, così io rifeci i santuari che Gaumata il mago aveva distrutto. 
Io ripristinai al popolo i pascoli (?) e il bestiame e gli schiavi e le  case che Gaumata il mago aveva 
tolto. Io ristabilii il popolo al (suo) posto: sia la Persia, sia la Media e le altre terre. Come prima,        
così io restituii (ciò) che era stato tolto. Io feci questo per volere di Ahura Mazda. Io mi adoperai 
finché non ebbi stabilito la nostra casata al (suo) posto, come prima. Io mi adoperai così per volere 








La conquista persiana della  Lidia   
ERODOTO I 141-143. 1 (F. Frisone) 
Ioni ed Eoli, non appena i Lidi furono assoggettati dai Persiani, inviarono ambasciatori a Sardi 
presso Ciro, che comunicassero il loro desiderio di obbedirgli alle stesse condizioni alle quali 
obbedivano a Creso. Quello, dopo aver ascoltato le cose che proponevano, raccontò loro una 
storiella. … Ciro raccontò questa storia agli Ioni e agli EoIi a causa di ciò: perché gli Ioni, in 
precedenza, quando Ciro per mezzo di ambasciatori aveva chiesto che essi si ribellassero a Creso, 
non si lasciarono convincere, mentre ora, a fatto compiuto, erano pronti ad obbedire a Ciro. Quello, 
in preda all’ira, disse loro queste cose, gli Ioni, a loro volta, non appena udirono queste cose, riferite 
nelle loro città, si circondarono tutti di mura e si riunirono tutti al Panionion, tranne i Milesii: con 
questi soltanto, infatti, Ciro aveva stipulato un patto alle stesse condizioni di quello che avevano 
con il Lidio. Gli altri Ioni decretarono, di comune accordo, di mandare ambasciatori a Sparta per 
chiedere che portassero aiuto agli Ioni. 
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Fra questi Ioni i Milesii erano al riparo dalla paura, poiché avevano stretto un patto giurato, mentre 
invece, per gli abitanti delle isole non c’era nessun pericolo: infatti i Fenici non erano sudditi dei 
Persiani, né i Persiani stessi erano pratici di navigazione.  
 
ERODOTO I 170. 1-2 (F. Frisone) 
Ridotti a mal partito e riunitisi senza meno al Panionion ho sentito dire che Biante, un uomo di 
Priene, diede agli Ioni il parere per loro più utile, consiglio che, se vi avessero prestato fede, li 
avrebbe resi felici in massimo grado fra gli Elleni. Egli infatti invitò gli Ioni a prendere il mare, 
salpando in un solo contingente, diretti in Sardegna e quindi a fondare lì un’unica polis di tutti gli 
Ioni e, sottrattisi così alla servitù, sarebbero vissuti felici, abitando la più grande fra tutte le isole e 
dominando altre genti; disse invece che non vedeva come avrebbe potuto esserci ancora libertà per 
loro, se fossero rimasti in Ionia. 
 
ERODOTO IV 137-138 (F. Frisone) 
(spedizione in Scizia 515-512) 
Di fronte a tali proposte [quelle degli Sciti, che chiedono agli Ioni di abbandonare il ponte di navi 
che Dario li aveva lasciati a sorvegliare, determinando così l’isolamenlo dell’esercito persiano in 
territorio nemico] gli Ioni si consultavano in consiglio. E mentre l’opinione dell’ateniese Milziade, 
che era comandante militare e tiranno dei Chersonesiti dell’Ellesponto, era di prestare ascolto agli 
Sciti e rendere libera la Ionia, quella del milesio Istieo era del tutto opposta a questa: diceva che, in 
quel momento, in virtù di Dario ciascuno di loro era tiranno di una città, ma se il potere di Dario 
fosse stato abbattuto, nessuno sarebbe stato in grado di mantenere il potere, non lui sui Milesii, e 
neppure qualcun altro su alcuna città: ciascuna di esse infatti avrebbe preferito che il potere fosse 
del popolo piuttosto che essere retta da un tiranno. Dopo che Istieo ebbe esposto questo parere, 
subito tutti, nonostante avessero in precedenza accordato favore a quello di Milziade, abbracciarono 
questo partito.  
Erano questi quelli che parteciparono al voto, e che erano tenuti in considerazione da parte del re: i 
tiranni degli Ellespontini Dafni di Abido, Ippoclo il lampsaceno, Erofanto di Pario, Metrodoro di 
Proconneso, Aristagora di Cizico e Aristone di Bisanzio; questi erano quelli che venivano 
dall’Ellesponto, della Ionia invece (c’erano) Stratti di Chio, Eace di Samo, Laodamante di Focea e 
Istieo di Mileto, che aveva proposto il parere opposto a quello di Milziade; degli Eoli, Aristagora di 
Cuma era il solo presente che fosse degno di riguardo. 
 
La rivolta ionica 
ERODOTO V 36 (F. Frisone) 
[Aristagora] teneva consiglio intorno a queste cose con coloro che partecipavano alla rivolta, 
avendo loro riferito la propria opinione e le indicazioni venute da Istieo. E mentre tutti gli altri 
espressero parere come il suo, esortandolo a ribellarsi, Ecateo il logografo, invece, dapprima non fu 
d’accordo a intraprendere la guerra contro il re dei Persiani, ed elencava tutti i popoli sui quali 
Dario aveva il comando e la sua potenza; poiché però non li persuadeva, in seconda istanza 
consigliava di fare in modo di essere i più forti sul mare. E disse che, mentre allo stato dei fatti non 
vedeva alcun modo in cui ciò sarebbe potuto avvenire (ben sapeva infatti che la forza militare dei 
Milesii era debole), se invece fossero state prese le ricchezze dal santuario che stava a Branchidi, 
quelle che Creso il lidio aveva dedicato, aveva molte speranze che sarebbero divenuti signori del 
mare e in questo modo loro avrebbero potuto utilizzare le ricchezze a proprio vantaggio mentre i 
nemici non avrebbero avuto la possibilità di saccheggiarle. ... 
E, prima di tutto, [Aristagora] a parole ripudiando la tirannide, istituì a Mileto l’isonomia, 
l’uguaglianza dei diritti, affinché di buon grado i Milesi partecipassero con lui alla rivolta: in 
seguito faceva lo stesso nel resto della Ionia, scacciando alcuni dei tiranni, mentre altri li catturò 
dalle navi che avevano fatto la spedizione navale contro Nasso: e questi, poi, volendo fare cosa 
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gradita alle comunità cittadine, li consegnò, mettendo ciascuno nelle mani della città dalla quale 
proveniva. 
 
ERODOTO VI 21 (F. Frisone) 
Ai Milesii, che ad opera dei Persiani pativano queste sciagure [in seguito alla battaglia di Lade nel 
494 e la distruzione della città da parte dei Persiani], i Sibariti, che vivevano a Lao e a Scidro, 
privati della loro città, non ricambiarono adeguatamente la solidarietà ricevuta. Alla distruzione di 
Sibari da parte dei Crotoniati, infatti, tutti i giovani di Mileto si erano rasati il capo e avevano fatto 
gran lutto: fra queste due città, infatti, più che fra qualsiasi altra che noi conosciamo, erano stati 
stretti reciproci e formali legami d’amicizia. Non così fecero, a loro volta, gli Ateniesi: essi infatti 
resero manifesto che erano stati sconvolti dalla presa di Mileto in molti modi e, in particolare, 
allorché Frinico, avendo composto un dramma dal titolo La presa di Mileto, lo aveva messo in 
scena, il teatro scoppiò in lacrime ed egli fu multato con un’ammenda di mille dracme per aver 
rinnovato il ricordo di sciagure che erano considerate come proprie e familiari, e stabilirono che a 
nessuno fosse mai più consentito di rappresentare quel dramma. 
 
La spedizione di Dati e Artaferne 
ERODOTO VI 95. 2-98. 1 (F. Frisone) 
Fatti salire su queste imbarcazioni i cavalli e imbarcata la fanteria sulle navi, presero il mare alla 
volta della Ionia con seicento triremi. Da lì, però, non indirizzarono le navi direttamente verso 
l’Ellesponto e la Tracia ... ma, salpati da Samo, compivano la navigazione costeggiando Icaro e 
passando in mezzo alle isole. 
Dopo che, provenienti dal mare Icario, toccarono Nasso - i  Persiani infatti intendevano fare contro 
quest’isola la prima incursione punitiva - ... fatti prigionieri e posti in schiavitù quanti di loro 
catturarono, incendiarono sia i santuari sia la città. Dopo aver fatto ciò si diressero contro le altre 
isole. 
Mentre costoro così procedevano, i Delii, avendo anche loro abbandonato l’isola di Delo, se ne 
andarono a Teno in cerca di rifugio. Ma quando l’armata era ormai prossima, Dati, che aveva 
navigato in testa alla flotta, non permetteva che le navi gettassero l’ancora nelle acque dell’isola, ma 
di fronte, a Rheneia. Egli stesso, venuto a sapere dove si trovavano gli abitanti di Delo, inviando un 
araldo fece loro quest’annuncio: “Uomini sacri, perché vi allontanate in fuga ...? Mi è stato dato 
questo incarico dal re, di non commettere alcuna violenza in una terra in cui sono nati due dei, né 
contro il paese né contro i suoi abitanti. Tornate, dunque, alle vostre case e abitate pure l’isola!”. 
Questo fece annunziare ai Delii, dopo di che, deposti sull’altare trecento talenti d’incenso, li bruciò 
in sacrificio. 
Dati quindi, fatto questo, navigava insieme al corpo di spedizione, in primo luogo contro Eretria, e 
portava insieme ad esso anche Ioni ed Eoli. 
 
MEIGGS-LEWIS n. 19 (F. Frisone) 
(dedica ateniese dalle spoglie di Maratona) 
Iscrizione su una lunga base calcarea, in frammenti, posta davanti alla facciata principale del 
Tesoro degli Ateniesi a Delfi. Copia del III  secolo dall’originale in alfabeto attico arcaico. Il 
Tesoro, a differenza di quanto affermava Pausania (X 11. 5), risulta più antico dell’evento bellico e 
pertanto anche della dedica, che si deve quindi alla volontà ateniese di dare la massima risonanza 
e il massimo prestigio all’evento. 
Gli Ateniesi ad Apollo (dedicano), sottratto al Medo, il fior fiore delle spoglie 










Tra le due guerre 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 22. 7 (F. Frisone) 
(483/2 a.C.) 
Nel terzo anno dopo questi fatti [la prima applicazione strumentale dell’ostracismo], sotto 
l’arcontato di Nicodemo, come furono scoperte le miniere di Maronea e alla città dallo sfruttamento 
venne un guadagno di cento talenti, mentre alcuni consigliavano di ripartire l’argento fra il popolo 
Temistocle si oppose, non dicendo ciò per cui sarebbe servito il danaro, ma suggerendo di prestare 
ai più ricchi fra gli Ateniesi un talento per ciascuno. Poi, se l’impiego del danaro fosse stato 
approvato, la spesa sarebbe stata a carico della città, in caso contrario il danaro poteva essere 
chiesto indietro agli assegnatari. Avendolo ricevuto a queste condizioni egli fece costruire cento 
triremi, ciascuno dei cento assegnatari avendone costruita una, navi con le quali si potè combattere 
contro il barbaro a Salamina. 
 
La spedizione di Serse 
ERODOTO VII 145 (F. Frisone) 
Ed essendosi riuniti in uno stesso luogo i Greci che si davano pensiero della Grecia nel senso 
migliore si davano gli uni con gli altri consiglio e fiducia; allora, deliberando, stabilirono, come 
prima fra le cose utili da fare, di abbandonare tutte le inimicizie reciproche e tutte le guerre in atto 
tra loro. Avevano infatti delle contese gli uni contro gli altri, la più importante delle quali era quella 
fra gli Ateniesi e  gli Egineti. Poi, avendo saputo che Serse con l’esercito era a Sardi, deliberarono 
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di mandare in Asia qualcuno che spiasse le azioni del re e ad Argo degli ambasciatori per 
concordare un’alleanza militare contro il Persiano e di mandarne degli altri in Sicilia, presso Gelone 
il Dinomenide, e a Corcira per invitarli ad aiutare l’Ellade e altri ancora a Creta per capire se tutta la 
grecità poteva diventare una sola e se tutti insieme d’accordo avrebbero potuto fare ciò, dal 
momento che sciagure si stavano abbattendo allo stesso modo su tutti i Greci. 
 
ESCHILO I Persiani 65-76 (F. Ferrari) 
L’armata del re 
L’armata che devasta ogni città 
già è passata sulle opposte rive. 
Sopra zattere connesse con funi di lino 
ha varcato lo stretto di Elle Atamantide 
stringendo sul collo del mare 
 il giogo di un sentiero chiodato. 
L’irruente signore delle asiatiche turbe 
contro ogni suolo sospinge un gregge infinito 
per duplice via, fidando nei saldi 
nei rudi reggitori e di fanti e di navi, 
lui, l’eroe pari agli dei 
 
Termopili 
ERODOTO VII 213; 219-220; 222 (F. Frisone) 
Essendo il re [persiano] incerto su cosa fare nella presente circostanza, Epialte di Euridemo, un 
malio, gli andò a parlare credendo di ottener qualcosa di cospicuo dal re, e  gli disse del sentiero che 
portava alle Termopili attraverso il monte. ... Ai Greci che erano alle Termopili, per primo 
l’indovino Megistia, dopo aver esaminato le interiora delle vittime, annunciò che con l’aurora 
sarebbe toccata loro la morte e inoltre c’erano anche dei fuggiaschi che annunciarono  
l’aggiramento da parte dei Persiani.  … Dopo di ciò, essendosi separati, gli uni se ne andavano e 
disperdendosi si dirigevano ognuno verso la propria città, ma altri di loro si preparavano a rimanere 
là insieme a Leonida. 
Si racconta anche che sia stato lo stesso Leonida a mandarli via, preoccupandosi perché non 
morissero, mentre per lui e per gli Spartiati presenti non era lecito e onorevole abbandonare la 
posizione per la quale, in primo luogo, erano venuti in difesa ... Accanto ai Lacedemoni restarono 
solo Tespiesi e Tebani. Fra costoro, i Tebani rimasero contro la loro volontà e a malincuore - in 
effetti Leonida li tratteneva considerandoli degli ostaggi - invece i Tespiesi del tutto volentieri, 






















Salamina                                                            
ESCHILO I Persiani 272-347 (F. Ferrari) 
Messaggero: Le rive di Salamina ed ogni luogo intorno rigurgitano di poveri corpi tristemente 
disfatti. 
Coro: Otototoì! Sì, tu vuoi dire 
Che dei nostri cari molti corpi 
Intrisi di salsedine son trasportati defunti 
Dentro i mantelli erranti. 
Messaggero: A nulla valsero gli archi. Tutta l’armata è stata distrutta, fiaccata dagli urti navali. 
… 
Atossa: Ahi Ahi, son questi che ascolto i supremi tra i lutti, onta e lacerante singhiozzo per i 
Persiani! Ma torna un poco indietro e dimmi: la massa delle navi elleniche era tanto grande da osar 
cozzi di prue contro la persiana flotta? 
Messaggero: Se al numero si guarda, sta’ pur certa che avrebbero prevalso le nostre navi. La massa 
dei vascelli ellenici non arrivava a dieci trentine, oltre a una decina di scelte imbarcazioni. Serse 
invece, lo so con certezza, ne guidava un migliaio, oltre a due volte cento e sette insigni per 
velocità. Così è. Puoi mai credere che quanto al numero noi fossimo da meno? No, fu un demone 
che distrusse la nostra armata caricando i piatti della bilancia con pesi di fortuna non certo 





La fine “anomala” di due protagonisti 
Pausania 
CORNELIO NEPOTE
 Pausania I (C. Vitali) 
Pausania, spartano, fu uomo grande, ma incoerente in ogni aspetto della sua vita: come brillò per 
ottime qualità, così fu oscurato dai vizi. 
 
TUCIDIDE I 128. 3- 134 (F. Frisone) 
Dopo che il lacedemone Pausania fu per la prima volta richiamato in patria dagli Spartiati dal suo 
comando nell’Ellesponto ed essendo stato da loro sottoposto a processo fu giudicato non colpevole, 
egli non fu più mandato in missione all’estero con pubblici incarichi, ma da privato cittadino, presa 
una triremi di Ermione senza avere a bordo Lacedemoni, ritornò nell’Ellesponto. A parole era per la 
guerra condotta dalla lega degli Elleni, di fatto per mettere in atto trame con il re, come del resto 
aveva cominciato a fare già da prima, poiché aspirava al potere assoluto sui Greci. Dapprima aveva 
preso a guadagnarsi benemerenze presso il re e questo era stato l’inizio di tutta ia vicenda. ... Per 
queste ragioni, la prima volta, i Lacedemoni, informati, lo richiamarono in patria; dopo che per la 
seconda volta, essendo salpato con la nave di Ermione senza la loro autorizzazione, fece mostra di 
tali comportamenti, e, una volta scacciato da Bisanzio con la forza ad opera degli Ateniesi, non fece 
più ritorno a Sparta ... Gli Spartiati - né quanti gli erano contro né l’intera comunità cittadina - non 
avevano nessuna prova inconfutabile confidando nella quale essi potessero con sicurezza punire un 
uomo appartenente a una famiglia reale e al momento investito di un alto incarico. … ma sia per il 
comportamento trasgressivo, sia il fatto che imitasse il comportamento dei barbari, suscitava un 
forte sospetto che non intendesse essere uguale a tutti gli altri, al presente, e così riconsideravano le 
altre sue azioni, se mai avesse manifestato in qualcosa insofferenza verso i costumi vigenti, e il fatto 
che allora, sul tripode di Delfi, quello dedicato dagli alleati Elleni come primizia del bottino preso ai 
Persiani egli avesse, di sua iniziativa, ritenuto opportuno che si scrivesse questo distico elegiaco: 
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“Condottiero degli Elleni, dopo che ebbe distrutto l’esercito dei Medi, Pausania a Febo dedicò 
questo ricordo”. Naturalmente gli Spartani avevano fatto subito eliminare la coppia di versi da 
questo tripode già allora e vi avevano fatto iscrivere i nomi delle città che, dopo aver contribuito 
insieme alla sconfitta del barbaro, avevano offerto il dono votivo; anche allora questo era sembrato 
che fosse un comportamento non giusto da parte di Pausania ma, dopo che si era messo in una 
simile situazione, a maggior ragione una simile maniera d’agire veniva considerata analoga 
all’attuale modo di pensare. Furono anche informati che egli preparava qualcosa anche con il                       
coinvolgimento degli Iloti, ed era così: infatti aveva promesso loro la liberazione e la cittadinanza, 
nel caso in cui avessero partecipato alla sua rivolta e avessero agito di concerto con lui. Ma neppure 
così, prestando fede agli Iloti che lo denunciavano, ritennero giusto fare qualche azione eclatante. ... 
Dopo aver ascoltato tutto nei dettagli [i. e. l’inconsapevole ammissione di colpa di Pausania nel 
corso di una conversazione con il delatore Agilio che si era finto supplice], gli efori si 
allontanarono, per allora, ma, una volta venuti a conoscenza di tutto con piena certezza, misero in 
atto la cattura di Pausania (una volta tornato) in città. Si dice che egli stesse per essere arrestato per 
strada e, non appena vide il volto di uno degli efori che gli venivano incontro, abbia capito per quale 
motivo egli venisse; avendogli poi un altro, per benevolenza nei suoi confronti, fatto capire il 
pericolo con un cenno nascosto, egli si sarebbe diretto di corsa nel tempio di Atena “Casa di 
Bronzo” e precedendo gli altri sarebbe riuscito a trovarvi rifugio: il recinto sacro era infatti proprio 
lì vicino. Entrato in un edificio non grande che apparteneva al tempio, (dicono che) lì se ne sia 
rimasto, per non dover sopportare disagi allo scoperto. Gli altri, lì per lì rimasero indietro 
nell’inseguimento, ma dopo fecero demolire il tetto dell’edificio e avendo potuto vedere che egli era 
dentro e averlo bloccato lì, murarono le porte dall’esterno, ed avendolo circondato aspettavano di 
costringerlo a venir fuori per la fame. Quando ormai stava per morire, nelle condizioni in cui era, 
nell’edificio, accortisi di ciò gli efori lo portarono fuori dal recinto sacro mentre ancora respirava, 
ed egli, una volta portato fuori, subito morì. 
 
Temistocle 
TUCIDIDE  I 93 (F. Frisone) 
 ... Nel corso dell’anno di carica della magistratura retta da Temistocle in Atene, si era iniziato a 
lavorare al Pireo, essendo egli convinto che il luogo, che ha tre porti naturali, fosse particolarmente 
adatto e che, una volta che essi fossero diventati gente di mare, sarebbe stato molto utile in vista 
dell’accrescersi della loro potenza (infatti fu il primo che osò proporre che era necessario dedicarsi 
al mare) e subito contribuì a organizzare l’inizio (dei lavori di fortificazione). ... Si dedicava 
soprattutto alla flotta, a me sembra, perché aveva visto che l’attacco del re di Persia dalla parte                     
del mare era stato più agevole che per via di terra: e ritenne che il Pireo sarebbe stato molto più utile 
della città alta, e spesso ne sottolineava gli aspetti positivi agli Ateniesi, dicendo che se mai fossero 
stati attaccati da terra, essendosi imbarcati da lì con le navi avrebbero potuto fronteggiare qualunque 
nemico. Gli Ateniesi dunque così si dotarono di mura e fecero gli altri preparativi subito dopo la 
ritirata dei Persiani. 
 
TUCIDIDE
  I 135. 2-138. 1 (F. Frisone) 
Riguardo al tradimento di Pausania a favore dei Persiani, i Lacedemoni, avendo inviato 
un’ambasceria presso gli Ateniesi coinvolsero anche Temistocle nella medesima accusa, in base - a 
loro dire - a quanto avevano scoperto da quanto Pausania aveva rivelato, e presentarono formale 
richiesta che egli fosse punito nello stesso modo. Quelli, per parte loro, persuasi da tali accuse, 
inviarono insieme ai Lacedemoni, che già erano sulle sue tracce, alcuni uomini. ... 
Temistocle però, preavvertito, fugge dal Peloponneso a Corcira. … 
E così, inseguito da quelli che erano stati incaricati di indagare su dove fosse, egli è costretto, in 
base alla necessità, a cercare scampo presso il re dei Molossi, Admeto, che nei suoi confronti era 
tutt’altro che amico. ... Questi, dopo averlo ascoltato, lo fece sollevare da terra con suo figlio, 
poiché infatti Temistocle stava seduto tenendo accanto a sé il bambino, e questa era la modalità più 
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efficace di supplica, e non molto tempo dopo si rifiutò di consegnarlo ai Lacedenioni e agli Ateniesi 
che erano giunti presso di lui e che molto insistevano, ma, poiché egli intendeva recarsi                    
presso il re, lo fece accompagnare, per via di terra, all’altro mare fino alla Pidna di Alessandro il 
Macedone. Da qui Temistocle, essendo riuscito a trovare una nave da carico che era diretta in Ionia 
... giunge ad Efeso ... e inoltratosi verso l’interno in compagnia di un tale persiano del meridione [i. 
e. della costa egea], manda una lettera al re Artaserse, figlio di Serse e da poco assurto al trono. La 
lettera diceva: “Vengo a rifugiarmi presso di te io, Temistocle, che fra tutti i Greci ho arrecato i 
peggiori mali alla tua casa, almeno per tutto il tempo in cui era necessario che io mi difendessi                      
dall’aggressione di tuo padre, ma che gli ho reso favori anche più grandi, dal momento che, essendo 
io ormai al sicuro e lui invece in pericolo a sua volta, la sua ritirata ha potuto aver luogo. Sono in 
credito di un favore per il mio beneficio (e qui egli scriveva del preannuncio della riunita degli 
Elleni da Salamina e la mancata distruzione dei ponti, che egli falsamente attribuiva alla propria 
iniziativa) e ora mi presento per procurarti grandi vantaggi, inseguito dai Greci a causa della mia 
amicizia nei tuoi confronti. Passato un anno di tempo, intendo illustrare chiaramente al tuo cospetto 
per quali ragioni vengo da te”. 
Il re dal canto suo, a quanto si dice, rimase molto sorpreso della sua intenzione e acconsentì a che 
così avvenisse. Temistocle, nel periodo di tempo che trascorse in Persia cercò d’apprendere per 
quanto possibile la lingua e i costumi del paese. 
 
TUCIDIDE
 I 138. 6 (F. Frisone) 
Queste furono le vicende di Pausania lo Spartano e Temistocle Ateniese, che furono i più illustri fra 
i Greci del loro tempo e così andò loro a finire. 
 
Il silenzio di Pindaro sulla virtù degli Egineti nel corso della battaglia di Salamina 
PINDARO Istmiche VIII 11-18  (A. Privitera)  
(ode composta nel 479 a.C., subito dopo la battaglia di Platea, in onore di Cleandro di Egina 
vincitore nel pancrazio). 
La fratellanza antica tra Tebe ed Egina (cfr. Erodoto V 80-1: Tebani ed Egineti ritenevano di 
discendere dalle due gemelle figlie di Asopo Tebe ed Egina), rende possibile, anzi doveroso, che sia 
un Tebano a celebrare un Egineta, mentre il breve cenno alla fiducia nel futuro allude all’errore 
tebano nel corso dell’invasione persiana e rivela forse il tentativo di giustificare e ancor più di 
reintegrare Tebe. 
A me però la paura dei pericoli corsi arrestò la forte 
Tensione: meglio 
sempre guardare al presente, perché pende ingannevole 
sugli uomini il tempo 
voltando il corso della loro esistenza. 
Ma con la libertà i mortali possono medicare 
anche questo. Dev’esser cara ad un uomo la buona speranza; 
deve, chi a Tebe con sette porte è cresciuto, 
offrire ad Egina il fior delle Cariti, perché furono figlie 
gemelle d’un padre, ultime tra le figlie d’Asopo, e al re 
Zeus piacquero. 
 
La lode pindarica alla virtù degli Egineti nella battaglia di Salamina 
PINDARO Istmiche V 46-50 (A. Privitera) 
(ode composta nel 478 a.C. in lode di Filacida di Egina, vincitore nel pancrazio) 
Molte frecce 
la mia abile lingua può far risuonare 
su di essi: anche ora, durante la guerra, può provarlo 
la patria di Aiace, Salamina, decisa 
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dai suoi marinai nella pioggia micidiale di Zeus 
 
La lode della pace 
Questi frammenti non permettono di ipotizzare che, nella storia interna di Tebe nel corso della 
spedizione persiana, Pindaro fosse un neutralista. Tuttavia, si potrebbero leggere come un tentativo 
di spiegare la posizione tebana. 
 
PINDARO fr. 109 SnelI 
(Riguardo alle guerre mediche Pindaro è d’accordo con i Tebani) 
Uno dei cittadini disponendo alla concordia  
la cosa comune ricerchi la luce splendente di 
magnanima Quiete, 
levando dal cuore irosa contesa datrice di miseria, odiosa nutrice di uomini 
 
PINDARO fr. 110 SnelI  
Dolce cosa è la guerra per gli inesperti,  
mentre uno che la conosca grandemente 






La lega delio-attica 
TUCIDIDE I 18. 2-19 (F. Frisone) 
Dopo aver respinto insieme l’offensiva del barbaro, i Greci non molto tempo dopo si divisero fra 
Ateniesi e Lacedemoni, e questo sia quelli che si erano ribellati al re, sia quanti avevano combattuto 
nella coalizione. Quanto a potenza, infatti, fu chiaro che questi erano i più grandi: e prevalevano gli 
uni sulla terra gli altri con le navi. L’alleanza a difesa contro il barbaro si mantenne per poco tempo, 
poi, essendo entrati in disaccordo gli Spartani e gli Ateniesi, e con loro gli alleati, cominciarono a 
combattere gli uni contro gli altri; e se in qualche luogo, alcuni fra gli altri Greci entravano in   
conflitto, ormai si rivolgevano a questi. Cosicché, dalle guerre mediche all’attuale guerra, talvolta 
stringendo patti giurati, tal altra combattendo o gli uni gli altri o contro i propri alleati ribellatisi, si 
prepararono bene nell’apparato bellico e divennero più esperti facendo pratica in mezzo ai pericoli. 
   E i Lacedenioni guidavano i loro alleati senza tenerli sottoposti a un tributo, mentre si 
interessavano diligentemente a che, governandosi con regime oligarchico, servissero 
esclusivamente i loro interessi; gli Ateniesi invece, nel corso del tempo, fattesi consegnare le navi 
delle città - tranne che quelle dei Chii e dei Lesbii - imponevano a tutti, avendo loro fissato una 
quota, di consegnare danaro. E la rispettiva preparazione bellica, fino allo scoppio di questa guerra, 
divenne di livello progressivamente maggiore di quanto fosse stata mai allorche, inalterata, si 
manteneva ancora  all’interno dell’alleanza. 
 
ERODOTO VIII 3 (F. Frisone) 
C’era stata infatti, all’inizio, una discussione - e questo prima che si inviassero ambasciatori in 
Sicilia a chiedere l’adesione all’alleanza difensiva - riguardo alla necessità di affidare agli Ateniesi 
il comando della flotta. Poiché allora gli alleati erano contrari, avevano ceduto gli Ateniesi, 
attribuendo grande importanza alla sopravvivenza dell’Ellade e sapendo che, se si fossero divisi in 
fazioni contrarie a proposito del comando, l’Ellade sarebbe stata distrutta, avevano seguito un retto 
proposito: infatti il conflitto intestino è tanto peggiore di una guerra condotta con unità d’intenti 
quanto la guerra lo è della pace. Con piena consapevolezza dl ciò, dunque, non si opposero ma 
cedettero, almeno finché ebbero bisogno di loro, come dimostrarono: infatti quando respinti i 
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Persiani,  si combatteva ormai ciascuno per i propri interessi, prendendo a pretesto la tracotanza di 
Pausania sottrassero agli Spartani il comando dell alleanza. Ma queste cose avvennero in       
seguito. 
 
PLUTARCO Aristide 23. 3- 4 (F. Frisone) 
Quando Aristide fu inviato con Cimone  a proseguire la guerra contro i Persiani vide che Pausania e 
gli altri comandanti degli Spartani erano offensivi e duri con gli alleati; ed egli, comportandosi in          
prima persona con mitezza e umanità e facendo sì che Cimone fosse ben disposto verso di loro e 
prendesse parte con loro alle campagne militari, senza che gli Spartani se ne accorgessero - e non 
con soldati in armi, né con navi né con cavalieri, ma con accortezza e una buona politica - sottrasse 
loro l’egemonia. Poiché infatti gli Ateniesi erano ben accetti agli alleati della lega Ellenica a causa 
della giustizia di Aristide e della mitezza di Cimone ciò, anche più che l’avidità di Pausania e della 
sua arroganza, li rese desiderabili come capi … In seguito a ciò i navarchi e strateghi degli Elleni, e 
soprattutto Chii, Samii e Lesbii, recatisi da Aristide cercarono di convincerlo ad accettare 
l’egemonia e prendere il comando degli alleati che da tempo sentivano il bisogno di essere sollevati 
dal giogo degli Spartani e passare sotto il comando degli Ateniesi. 
 
TUCIDIDE I 95. 1-2; 4; 6-7 (F. Frisone) 
Soprattutto gli Ioni e quanti si erano appena liberati dal giogo del re (di Persia), presentandosi agli 
Ateniesi, chiedevano di mettersi loro a capo in nome della comunanza di stirpe e di non 
abbandonarli a Pausania, che non avesse ad esercitare violenza su di loro. Gli Ateniesi, dal canto 
loro accolsero con favore tali discorsi ed erano favorevoli alla proposta, per non trascurare 
l’opportunità che si presentava loro e sistemare le cose, riguardo a tutto il resto, nel modo che 
apparisse il migliore per i loro interessi. Nel frattempo gli Spartani richiamarono in patria Pausania 
per sottoporlo a indagini ... Accadde che, nello stesso tempo, egli fosse richiamato e che gli alleati, 
per l’odio nei suoi confronti, passassero, con l’eccezione dei combattenti provenienti dal 
Peloponneso, dalla parte degli Ateniesi. Gli Spartani non mandarono più quello come comandante, 
ma Dorkis e alcuni altri con lui, con un contingente militare non particolarmente numeroso: ma a 
costoro gli alleati non concessero più il comando delle operazioni. Essi, resisi conto, se ne 
andarono, i Lacedemoni in seguito non ne mandarono più altri, temendo, per un verso, che non si 
corrompessero loro tutti quelli che mandavano fuori dai confini patrii, come avevano dovuto 
constatare nel caso di Pausania, per un altro, volendosi svincolare dalla guerra contro i Medi, nella 
convinzione che gli Ateniesi fossero pronti o in grado di prendere il comando e, in quel momento, 
disponibili e benevoli nei loro confronti. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 23. 4-5 (F. Frisone) 
Erano a capo del popolo in quel frangente Aristide figlio di Lisimaco e Temistocle figlio di Neocle,  
che avevano fama e prestigio l’uno d’essere esperto nel campo militare, l’altro d’essere un politico               
straordinario e d’essere per rettitudine assai superiore agli uomini del suo tempo: ragion per cui 
utilizzavano l’uno come generale, l’altro come consigliere politico. Di conseguenza, la costruzione 
delle mura riuscirono a realizzarla insieme, sebbene fossero usualmente in contrasto fra di loro, fu 
invece Aristide che fomentò  l’abbandono da parte degli Ioni dell’alleanza coi Lacedemoni, 
attendendo il momento adatto in cui i Lacedemoni erano malvisti a causa di Pausania. Perciò fu 
sempre lui a stabilire i primi tributi alle città alleate, nel terzo anno dopo la battaglia di Salamina, 
sotto l’arcontato di Timostene, e alla sanzione del patto giurato d’alleanza prestò giuramento 








ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 23. 1-3 (F. Frisone) 
A quel tempo [all’epoca delle guerre persiane] la città di Atene era dunque progredita fino a questo 
punto, accrescendosi in potenza poco a poco insieme all’affermarsi della democrazia; dopo le 
guerre mediche, tuttavia, il consiglio dell’Areopago tornò ad affermarsi e governò la città, dopo 
aver assunto il ruolo egemone non per una disposizione legislativa, ma perché aveva avuto il merito 
della battaglia navale di Salamina … e gli Ateniesi furono ben governati nel corso di questo 
periodo: proprio allora infatti accadde loro di diventare esperti della guerra, acquistare buona fama 
presso i Greci e ottenere l’egemonia sul mare, pur contro la volontà dei Lacedemoni. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 27. 3 (F. Frisone) 
Infatti Cimone dal momento che aveva  ricchezze personali degne di un tiranno, in primo luogo 
provvedeva splendidamente alle pubbliche contribuzioni, e poi si faceva carico del mantenimento di 
molte persone del suo demo: perciò chiunque dei Laciadi lo volesse poteva andare a casa sua ogni 
giorno e avere una onesta provvigione, e inoltre le sue proprietà non erano recintate per consentire a 
chi lo volesse di prendere parte del raccolto. 
 
PLUTARCO
 Cimone 11. 1-3 (F. Frisone) 
Gli alleati, pur pagando le quote loro assegnate, non fornivano uomini e navi come era stato 
stabilito ... Gli altri strateghi ateniesi tentavano di costringerli a fare ciò e, sottoponendo gli 
inadempienti a processi e sanzioni, rendevano il dominio ateniese inviso e gravoso.  Cimone invece, 
percorrendo la via opposta, nel corso della sua strategia, non usò violenza contro alcuno dei Greci 
ma anzi, accettando da quelli che non volevano combattere contribuzioni in danaro e in navi senza 
equipaggio, lasciava che intorpiditi dall’ozio essi si occupassero dei  loro affari col risultato che 
diventavano, per il benessere e la sconsideratezza,  contadini e affaristi imbelli da combattivi che 
erano. Di contro, facendo imbarcare a turno molti degli Ateniesi ed esercitandoli con le spedizioni 
militari, in breve, grazie al soldo e alle sovvenzioni degli alleati, rese gli Ateniesi padroni degli 
stessi contribuenti. 
 
PLUTARCO Cimone 12. 2-13 (F. Frisone) 
(Cimone), ricevuta la notizia che i generali del re con un grande esercito e una numerosa flotta 
stavano appostati dalle parti della Panfilia, e intenzionato a far sì che per la paura dei Greci fosse 
loro impossibile la navigazione e il passaggio nell’intero tratto di mare al di qua delle isole 
Chelidonie, salpò dalle basi di Cnido e del Capo Triopio con trecento navi. Queste, fin da principio 
fatte realizzare da Temistocle con i migliori accorgimenti per migliorarne la velocità                             
e la manovra, egli le rese allora più ampie e fece allestire ponti tra le piattaforme di coperta in modo 
che grazie a un numero maggiore di opliti imbarcati, esse potessero essere uno strumento ancora più                                  
efficace di combattimento quando si slanciavano all’arrembaggio dei nemici …  Eforo, dunque, 
dice che Titrauste comandava la flotta del re e le truppe di terra invece Ferendate, mentre Callistene                                 
dice che era Ariomande figlio di Gobria il comandante in capo dell’esercito che era  ormeggiato con 
le navi nei pressi dell’Eurimedonte, e che non era desideroso di combattere contro i Greci ma                                
stava aspettando ottanta navi fenicie che erano in navigazione da Cipro. Volendo giocare d’anticipo 
su queste, Cimone salpò, preparato ad usare la forza nel caso in cui non avessero spontaneamente                                 
attaccato battaglia. Questi, da principio, per non essere costretti al combattimento si diressero al 
fiume per ormeggiarsi, ma all’attacco degli Ateniesi vennero fuori al contrattacco secondo quanto 
racconta Fanodemo con seicento navi, secondo Eforo invece con trecentocinquanta. Ma, in ogni 
caso, per mare non fu da loro compiuta alcuna azione militare, ma subito, dopo essersi volti indietro 
verso terra, i primi ad  arrivare saltarono giù dalle navi e si rifugiarono presso l’esercito di terra                                 
schierato lì vicino, mentre quelli che venivano raggiunti venivano annientati insieme con le navi ...  
Essendosi la fanteria nemica messa in marcia verso il mare, a Cimone fu chiaro che era un’impresa 
difficile forzare per uno sbarco e condurre gli Elleni contro un nemico fresco e molto più numeroso. 
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Al tempo stesso vedendo i suoi esaltati per l’impeto e l’entusiasmo della vittoria e bramosi di 
scontrarsi con i barbari, fece sbarcare gli opliti ancora accalorati per lo scontro nel corso della 
battaglia navale, i quali si slanciarono all’assalto di corsa e fra le grida. Poiché i Persiani 
opponevano resistenza e sostenevano l’attacco non senza valore, sorse una dura battaglia, e fra gli 
Ateniesi caddero uomini di valore, che avevano spicco e prestigio per la loro posizione sociale. Con 
un lungo combattimento sbaragliarono i barbari e li uccisero oppure catturarono loro e le loro tende 
colme di ricchezze. Ma Cimone, che come un atleta di straordinario valore in un solo giorno aveva 
vinto due incontri, e aveva conseguito il trofeo da un lato sulla vittoria di Salamina con una 
battaglia campale, dall’altro su quella di Platea con uno scontro navale, volle competere con le sue 
stesse vittorie e, informato che le ottanta triremi fenicie  che non  erano arrivate in tempo per la 
battaglia erano approdate a Idro, vi fece rotta in tutta rapidità, mentre i comandanti ancora non 
sapevano niente di sicuro a proposito di quanto accaduto al grosso dell’armata, ma erano increduli e 
in preda all’incertezza. A maggior ragione, presi di sorpresa, questi persero tutte le navi e insieme 
ad esse fu sterminata la maggior parte degli uomini. 
 
TUCIDIDE I 102 (F. Frisone) 
Gli Spartani, poiché la loro guerra contro quelli di Itome si protraeva nel tempo chiesero aiuto agli 
altri alleati e tra questi agli Ateniesi. Questi allora giunsero con un contingente non piccolo, con al 
comando, come stratego, Cimone. (Gli Spartani) avevano chiesto l’aiuto degli Ateniesi soprattutto 
perché si riteneva che fossero particolarmente capaci negli assalti alle fortificazioni, ma parve loro 
invece che, dal momento che perdurava un lungo assedio, la capacità di questi fosse inadeguata allo 
scopo, altrimenti avrebbero espugnato la roccaforte con la forza. E fu da questa campagna militare 
che per la prima volta emersero dissensi fra gli Spartani e gli Ateniesi. Gli Spartani, infatti, dal 
momento che la piazzaforte non veniva presa con la forza, poiché avevano cominciato a temere 
l’audacia degli Ateniesi e la loro tendenza rivoluzionaria, e tanto più considerandoli estranei quanto 
a stirpe, sospettando che, se fossero rimasti, fattisi persuadere da quelli di Itome, prendessero 
qualche iniziativa eversiva, li mandarono via soli fra gli alleati, non mostrando apertamente i loro 
sospetti, ma dicendo che non avevano più bisogno di loro. Gli Ateniesi, però, compresero che erano 
stati mandati via per un motivo che non era quello addotto per convenienza, ma per il sorgere di una 
qualche diffidenza, lo considerarono offensivo e, giudicando di non aver meritato di subire questo 
comportamento da parte degli Spartani, subito dopo che fecero ritorno in patria strinsero alleanza 
con gli Argivi, nemici degli Spartani, avendo fatto decadere l’alleanza che avevano stabilito con 
loro contro i Persiani, e gli stessi patti giurati e alleanza militare furono stabiliti, insieme agli 
Argivi, nei confronti dei Tessali. 
 
PLUTARCO Cimone 16. 8-10; 17. 3 (F. Frisone) 
E [dopo la richiesta d’aiuto da parte degli Spartani] mentre Efialte si opponeva e insisteva nel 
dichiarare che non si dovesse andare in aiuto né aiutare a risollevare una città che per Atene era 
un’avversaria, ma anzi lasciare che restasse abbattuta e calpestata la superbia di Sparta, Cimone, 
dice Crizia, avendo posto in secondo piano la possibilità di accrescere la potenza  della sua patria 
rispetto all’interesse di Sparta riuscì a convincere il popolo a fare una spedizione per portare aiuto 
con molti opliti. E Ione ricorda il discorso col quale soprattutto riuscì a smuovere gli Ateniesi 
esortandoli a non lasciare che l’Ellade restasse come zoppa e la città sola a portarne il giogo. … 
Gli Spartani chiamarono una seconda volta gli Ateniesi in aiuto contro i Messeni e gli iloti 
asserragliati a Itome ma, essendovi questi andati, poiché cominciarono a temere il loro coraggio e il 
loro generoso ardore, li rimandarono indietro soli fra gli alleati, come se si fosse trattato di 
sovversivi. Questi allora, fatto ritorno sdegnati, subito cominciarono apertamente a perseguitare 
coloro che erano politicamente vicini a Sparta e Cimone, presa a pretesto un’accusa da poco, lo 
condannarono all’ostracismo per dieci anni: tale era il periodo di tempo stabilito per tutti quelli che 




PLUTARCO Cimone 15 (F. Frisone) 
… Nel resto della vita politica, in patria, Cimone resse il potere e ridimensionò il demos che cercava 
di attaccare il potere degli aristocratici e tentava di acquisire per sé la piena autorità politica e il 
potere. Allorché riprese di nuovo il mare per una spedizione militare, infine, quelli del partito 
popolare, con a capo Efialte avendo rivoluzionato e sconvolto l’ordinamento costituzionale dello 
stato e le leggi avite che in precedenza avevano vigore, privarono il consiglio dell’Areopago di tutte 




 Costituzione degli Ateniesi 25. 1-5; 26. 1 (F. Frisone) 
E dunque attraverso questi provvedimenti il popolo ebbe di che sostentarsi. Per diciassette anni 
dopo le guerre mediche si mantenne la costituzione che aveva alla propria guida gli Areopagiti, 
sebbene a poco  a poco gradualmente declinante. Accresciutosi invece il potere del partito popolare, 
divenne capo del demos Efialte figlio di Sofonide, che mostrava di essere incorruttibile e retto nei 
riguardi dello stato; diventato capo dei popolari, si volse contro il consiglio (dell’Areopago). E, in 
primo luogo, egli eliminò molti Areopagiti, intentando loro dei processi sulla loro amministrazione; 
poi, sotto l’arcontato di Conone, privò il consiglio di tutte le funzioni che erano venute ad 
aggiungersi alle sue prerogative, ed in base alle quali era di fatto il custode della costituzione, e le 
attribuì invece una parte ai Cinquecento, l’altra al popolo e ai tribunali. Fece tali cose con la 
complicità di Temistocle, il quale, pur essendo uno degli Areopagiti, stava per essere giudicato 
colpevole di tradimento a favore dei Persiani. Volendo che il consiglio (dell’Areopago) fosse 
abbattuto, Temistocle diceva ad Efialte che il consiglio aveva intenzione di arrestarlo, mentre agli 
Areopagiti diceva che avrebbe dimostrato che c’erano alcuni che complottavano per l’abbattimento 
della costituzione. Avendo condotto alcuni membri scelti del consiglio nel luogo in cui Efialte era 
impegnato, per mostrare loro quanti vi si trovavano riuniti, parlava loro con solennità. Efialte, non 
appena vide questo, sbigottito, va a sedersi sull’altare come un supplice, vestito della sola tunica. 
Poiché tutti si meravigliavano di ciò che era accaduto e in seguito a queste cose era stato riunito il 
consiglio dei Cinquecento, Efialte e Temistocle muovevano accuse agli Areopagiti e, di nuovo, 
nell’assemblea popolare, tennero lo stesso comportamento finché non abbatterono il loro potere. … 
In tal modo dunque al consiglio dell’Areopago fu tolta la sua importanza. 
 
PLUTARCO Pericle 10. 8 (F. Frisone) 
Come si può credere, dunque, a Idomeneo quando accusa Pericle di aver fatto uccidere a tradimento 
Efialte, il capo del partito popolare, che era suo amico e compagno di lotta nella politica cittadina 
per gelosia e invidia della sua popolarità? … Efialte, in realtà, poiché era temuto da quelli del 
partito oligarchico ed inflessibile nelle indagini su quanti avevano ricoperto pubblici incarichi e nei 
processi a carico di coloro che avevano compiuto reati contro il popolo, i suoi nemici, in seguito a 
un complotto contro di lui, lo fecero assassinare a tradimento da Aristonico di Tanagra, come dice 
Aristotele. 
 
L’ascesa di Atene 
TUCIDIDE I 107- 108. 2 (F. Frisone) 
Gli Ateniesi cominciarono in questo periodo anche a costruire le grandi mura che arrivavano fino al 
mare, un braccio verso il Falero e l’altro verso il Pireo. E avendo i Focidesi condotto una spedizione 
contro Boio, Kytino ed Erineon, località della Doride, metropoli dei Lacedemoni, e avendo 
conquistato  una di queste cittadine, gli Spartani sotto il comando di Licomede figlio di Cleombroto, 
facente le veci del re Plistoanatte  figlio di Pausania, che era ancora troppe giovane, accorsero in 
aiuto degli abitanti della Doride con mille e cinquecento loro opliti e diecimila degli alleati, e dopo 
aver costretto i Focidesi a venire a un accordo in base al quale restituivano la città, se ne tornavano 
indietro. Sul mare, però, se avessero voluto attraversare  il golfo Criseo, c’erano gli Ateniesi che, 
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dopo aver fatto con la flotta una circumnavigazione, erano lì pronti  ad impedirlo; il passaggio per 
via di terra  attraverso la Gerania, d’altra parte, non appariva sicuro per loro, dato che gli Ateniesi    
occupavano Megara e Peghe. … Decisero quindi, con una sosta presso i Beoti, di stare a studiare in 
quale maniera avrebbero potuto passare attraverso l’Istmo nel modo più sicuro. Inoltre alcuni 
esponenti ateniesi chiesero segretamente il loro intervento, nutrendo la speranza che potessero por 
fine al potere del demos e alla costruzone delle grandi mura. Si fecero allora loro incontro gli 
Ateniesi, in massa, mille fra gli Argivi e contingenti di ogni tipo degli altri alleati  in totale erano 
quattordicimila uomini. Si erano mossi all’attacco credendo che quelli fossero in difficoltà su come 
venir fuori dall’accerchiamento, e anche per il sospetto che si tramasse la fine del regime 
democratico. A sostegno degli Ateniesi, in base all’alleanza militare, venne anche un                 
contingente di cavalieri tessali, i quali nel corso degli avvenimenti  defezionarono in favore dei 
Lacedemoni. Ingaggiatasi la battaglia a Tanagra di Beozia vinsero i Lacedemoni e i loro alleati, e vi 
fu gran strage in entrambi gli schieramenti. I Lacedemoni allora, passati in  Megaride e abbattuti gli  
alberi, fecero di nuovo ritorno in patria attraverso la Gerania e l’Istmo. Gli Ateniesi però, 
sessantadue giorni dopo la battaglia fecero una spedizione contro i Beoti, sotto il comando di 
Mironide. Ed avendo vinto i Beoti in una battaglia ad Enofita, stabilirono il loro controllo sui 
territori della Beozia e della Focide, distrussero le mura di Tanagra e presero in ostaggio dai Locresi 
Opunzi cento uomini fra i più facoltosi; intanto portarono a termine le loro grandi mura. 
 
MEIGGS-LEWIS n. 36 (F. Frisone) 
Iscrizione votiva spartana per la vittoria di Tanagra. 
ll.  1-4: 
Il tempio ha uno scudo d’oro, da Tanagra 
i Lacedemoni e la loro alleanza lo dedicarono 
come dono preso agli Argivi e Ateniesi e Ioni, 
la  decima per aver ottenuto la vittoria in guerra. 
ll. 5-6 lacunosi, vi si legge compiutamente solo la menzione di Corinto. 
 
TUCIDIDE I 104 (F. Frisone) 
Inaro figlio di Psammetico, libico, re dei Libi che stanno oltre l’Egitto, muovendo da Marea, la città 
al di là di (sopra) Faro, indusse alla rivolta al re Artaserse la maggior parte dell’Egitto e, postosi egli 
stesso a capo dell’insurrezione, chiamò in aiuto gli Ateniesi. Questi allora, poiché in quel frangente 
si trovavano a Cipro per una campagna militare con duecento navi loro e degli alleati, lasciata Cipro 
vennero in Egitto e, addentratisi con le navi dal mare verso il Nilo, dopo aver preso il controllo del 
fiume e di due dei distretti di Menfì, combattevano per impossessarsi del terzo, chiamato “Muro 
bianco”: in esso erano asserragliati i Persiani e i Medi che erano riusciti a sfuggire loro e gli Egizi 
che non si erano uniti alla rivolta. 
 
TUCIDIDE I 109. 2-110 (F. Frisone) 
In un primo tempo gli Ateniesi si impadronivano dell’Egitto e il re invia a Sparta Megabazo, un 
Persiano, che aveva con sé ingenti ricchezze allo scopo di convincere i Peloponnesiaci a invadere 
l’Attica per fare allontanare gli Ateniesi dall’Egitto. Poiché però questi non aveva successo e il 
danaro era stato speso inutilmente, Megabazo, con il danaro restante fu richiamato in Asia, e il re 
manda invece in Egitto il persiano Megabizo figlio di Zopiro, con un imponente esercito. Questi, 
una volta giunto, vinse in una battaglia campale gli Egizi e i loro alleati, respinse gli EIleni via da 
Menfi, fino a intrappolarli nell’isola fluviale di Prosopitide, e li tenne assediati su di essa per un 
anno e sei mesi finché, fatti prosciugare il canale e deviare l’acqua in altra direzione, non fece 
restare in secca le navi e divenire terraferma la gran parte dell’isola. Così, potendo attraversare a 
piedi il canale in secca, conquistò l’isola con le truppe di fanteria. In tal modo il contingente 
ellenico, dopo aver combattuto per sei anni, fu completamente annientato: pochi di quel gran 
numero, riparati a Cirene con una marcia attraverso la Libye, si salvarono; la maggior parte morì. 
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L’Egitto fu di nuovo sottoposto al dominio del re, eccetto Amirteo, il re delle paludi … Il re dei Libi 
Inaro, invece, che era stato l’artefice di tutta la ribellione egiziana, catturato grazie a un tradimento, 
fu crocifisso. … Così  andò a finire la grande spedizione in Egitto degli Ateniesi e degli alleati. 
 
PLUTARCO Cimone 17. 8; 18. 1; 19. 1 (F. Frisone) 
(Gli Ateniesi), essendo stati vinti a Tanagra in una grande battaglia e aspettandosi che nella buona 
stagione successiva un esercito dei Peloponnesiaci marciasse contro di loro, richiamarono dall’esilio 
Cimone, e il decreto fu presentato dallo stesso Pericle, ed egli fece ritorno. … 
Subito, dunque, Cimone, una volta ritornato, pose fine alla guerra e riconciliò le due città. Una volta 
stabilitasi la pace, vedendo che gli Ateniesi non erano capaci di starsene tranquilli, ma erano 
desiderosi di muoversi e accrescere il loro potere con spedizioni militari, affinché essi non 
provocassero irritazione fra gli Elleni incrociando intorno alle isole e al Peloponneso con molte navi 
e non attirassero contro la città recriminazioni che fossero causa di conflitti intestini e origine di 
lagnanze degli alleati, allestì duecento navi allo scopo di fare di nuovo una spedizione contro 
l’Egitto o Cipro. … 
Egli morì mentre assediava Kition, in seguito a una malattia, come dicono i più; alcuni tuttavia 
dicono che fu per una ferita che ricevette contro i barbari. In punto di morte ordinò a quelli del suo 
seguito di intraprendere subito la navigazione di ritorno, tenendo nascosta la sua morte: accadde 
così che, senza che se ne accorgessero né i nemici né gli alleati, essi ritornarono indietro sani e 
salvi, restando per trenta giorni  “sotto il comando” - come dice Fanodemo -  “di Cimone morto”. 
 
TUCIDIDE I 112. 1-4 (F. Frisone) 
In seguito, trascorsi tre anni, venne stipulato un trattato di pace quinquennale fra Peloponnesiaci e 
Ateniesi. E gli Ateniesi si astennero dalla guerra contro altri stati greci, fecero invece una 
spedizione contro Cipro con duecento navi, proprie e degli alleati, con al comando, in qualità di 
stratego, Cimone. E, di queste, sessanta navi si diressero in Egitto, avendone fatto richiesta Amirteo, 
il re delle paludi, le altre tenevano sotto assedio Kition. Ma, essendo morto Cimone e sopravvenuta 
una carestia, si allontanarono da Kition e, mentre erano in navigazione all’altezza di Salamina di 
Cipro, si scontrarono in una battaglia navale e una campale con Fenici, Ciprioti e Cilici, ed essendo 
risultati vincitori di entrambe partirono diretti in patria, ed erano con loro anche le navi che 
rientravano dall’Egitto. 
 
DIODORO XII 4. 4-6 (F. Frisone) 
Il re Artaserse, essendo stato informato delle perdite subite a Cipro, ed essendosi consultato con 
quelli che gli erano più vicini a proposito della guerra, decise che era vantaggioso per lui concludere 
una pace con i Greci. Perciò scrisse ai comandanti che si trovavano a Cipro e ai satrapi a proposito 
dei termini nei quali avrebbero potuto venire a una mediazione con i Greci. Perciò quelli, con 
Artabazo e Megabizo, inviarono ambasciatori ad Atene a discutere gli accordi. Poiché gli Ateniesi 
risposero favorevolmente e inviarono ambasciatori plenipotenziari dei quali era a capo Callia figlio 
di Ipponico, si stipulò un trattato di pace fra gli Ateniesi e i loro alleati e i Persiani i cui punti 
principali erano i seguenti: che le città greche dell’Asia tutte quante, fossero indipendenti; che i 
satrapi dei Persiani non dovessero portarsi a una distanza dal mare minore di tre giorni di       
marcia, né navigare nell’Egeo oltre  il tratto di mare fra Faselide e le isole Cianee.  Se il re e i (suoi) 
comandanti avessero tenuto fede a questi patti gli Atenesi non avrebbero fatto spedizioni militari 
contro il territorio sul quale il re regnava. Dopo aver portato a termine le cerimonie ufficiali della 
stipula del trattato, gli Ateniesi ritirarono i loro contingenti da Cipro, dopo aver, per un verso, 






TUCIDIDE I 96-97. 1; 99; 100. 2-101 (F. Frisone) 
Avendo ricevuto il ruolo di egemoni della lega per espressa volontà degli alleati, motivata, questa, 
dall’ostilità per Pausania, gli Ateniesi stabilirono quali delle città dovessero contribuire con danaro 
alla guerra contro il barbaro, e quali con navi: la motivazione ufficiale (per continuare l’alleanza in 
armi) era che, devastando i territori del re dovevano prendersi la vendetta di quanto avevano subito. 
E, in quel frangente, per la prima volta si ebbe, presso gli Ateniesi, la magistratura degli Ellenotami, 
vale a dire di coloro che avevano l’incarico  di ricezione del phoros, il “tributo”: così infatti fu 
chiamato il contributo che consisteva in danaro. Il primo pagamento fu disposto per un ammontare 
di 460 talenti. Il tesoro era a Delo, e le adunanze degli alleaiti avvenivano nel tempio. 
Essi (gli Ateniesi) stando a capo di quella che dapprima era un’alleanza strategica fra alleati 
autonomi e che esprimevano in adunanze collegiali le loro determinazioni, per lungo tempo 
dichiararono guerra e trattarono gli avvenimenti fra le guerre Persiane e questa guerra. … Questa 
narrazione contiene infatti, al tempo stesso,  anche la spiegazione di come sia sorto l’impero degli 
Ateniesi. 
Per prima Eione, quella sullo Strimone, che avevano ancora in loro possesso i Medi, la espugnarono 
con un assedio, al comando di Cimone figlio di Milziade, e ridussero in schiavitù gli abitanti. Subito 
dopo asservirono Sciro, l’isola nell’Egeo nella quale vivevano genti dolopi, e la colonizzarono essi 
stessi. In seguito si verificò un conflitto fra loro e i Caristii, al quale non presero parte gli altri 
Eubei, e dopo qualche tempo vennero a patti sulla base di un accordo. Dopo questi avvenimenti 
combatterono contro i Nassii che si erano ribellati e con un assedio li costrinsero a sottomettersi: e 
questa fu la prima città alleata ad essere resa schiava in violazione dei patti di alleanza: in seguito 
ciò accadde anche ad altre, secondo specifiche circostanze. 
Le cause delle ribellioni erano varie e le più importanti erano le inadempienze relative al pagamento 
del tributo e all’apprestamento del contingente in navi, oltre che eventuali defezioni dalle armi. Gli 
Ateniesi  infatti erano particolarmente attenti (nella riscossione dei tributi dagli alleati) e imponendo 
obblighi tenevano un atteggiamento che risultava gravoso a chi non era abituato né intendeva 
affrontare sacrifici. Era poi anche per vari altri motivi che gli Ateniesi non erano più degli egemoni 
graditi come prima: e infatti non conducevano le comuni iniziative belliche ponendosi a un piano di 
parità rispetto agli alleati ed era facile per  loro ricondurre con la forza nell’alleanza quanti si         
ribellavano. Di ciò responsabili furono gli stessi alleati: infatti a causa di questa renitenza a un 
servizio effettivo in armi da parte della maggior parte di loro, perché non dovessero stare lontani da 
casa, fu loro assegnato di versare in danaro anziché in navi il contributo spettante; di conseguenza 
agli Ateniesi si accrebbe la potenza navale, proprio grazie ai finanziamenti che quelli potevano 
contribuire a fornire, loro invece, ogni volta che defezionavano, si presentavano al combattimento 
impreparati e inesperti. 
Qualche tempo dopo accadde che i Tasii si ribellassero loro, essendo entrati in conflitto a  proposito 
degli empori posti nella regione della Tracia antistante l’isola e delle miniere che essi sfruttavano. I 
Tasii, essendo prima stati vinti in battaglia campale e poi posti sotto assedio, nel terzo anno 
d’assedio vennero a patti con gli Ateniesi avendo abbattuto le mura e consegnato la flotta, 
assoggettandosi al pagamento immediato del danaro che dovevano versare e impegnandosi riguardo 
ai versamenti per il futuro e rinunciando ai possedimenti continentali e alle miniere. 
 
DIODORO XII 7. 1-2 (F. Frisone) 
Nell’anno in cui Callimaco era arconte di Atene ... in quest’anno dal momento che gli Ateniesi 
erano stati  umiliati con la sconfitta in Beozia presso Coronea, molte città si ribellarono agli 
Ateniesi. Soprattutto gli abitanti dell’Eubea organizzarono sedizioni, e Pericle, che era stato eletto 
stratego, fece una spedizione contro l’Eubea con forze ingenti e avendo preso con la forza la città di 
Estiea scacciò dalla loro patria gli Estiei; le altre città, invece avendole terrorizzate, le costrinse di 




TUCIDIDE I 115. 2-117 (F. Frisone) 
Sei anni più tardi scoppiò un conflitto tra Samo e Mileto a proposito di Priene e i Milesii, avendo la 
peggio in combattimento, mandarono ambasciatori presso gli Ateniesi per lamentarsi dei Samii. 
Collaboravano anche alcuni esponenti della stessa Samo, con il proposito di sovvertire 
l’ordinamento politico. Prontamente gli Ateniesi salparono verso Samo con quaranta navi e vi 
instaurarono un regime democratico; inoltre presero in ostaggio cinquanta fanciulli e cinquanta 
uomini fra i Samii e li stabilirono a Lemno; quindi, lasciato a Samo un presidio, ritornarono ad 
Atene.  Ma alcuni Samii non avevano voluto restare a tali condizioni sull’isola e avevano trovato 
rifugio sul continente. Costoro, d’intesa con i cittadini più potenti e stretto un patto con Pissunte, 
figlio d’Istaspe, allora Satrapo di Sardi, raccolti circa settecento mercenari si lanciarono di notte a 
Samo. In primo luogo insorsero contro i democratici e li misero quasi del tutto fuori combattimento; 
quindi si ripresero i propri ostaggi da Lemno e consegnarono nelle mani di Pissunte la guarnigione 
ateniese compresi i comandanti che erano a Samo; dopo di che si prepararono a marciare contro 
Mileto. D’intesa con loro aveva defezionato anche Bisanzio. 
Non appena ne furono a conoscenza, gli Ateniesi si misero in mare alla volta di Samo con sessanta 
navi. Di queste però sedici non le adoperarono  (alcune erano state inviate in Caria a sorvegliare le 
navi fenicie, altre a Chio e Lesbo per richiedere aiuti), con le altre quarantaquattro - al comando di 
Pericle e degli altri nove strateghi - affrontarono presso Traghia, un’isola in possesso dei Samii, 
settanta navi samie, venti delle quali erano addette al trasporto degli uomini (la flotta samia infatti 
rientrava in quel momento in massa da Mileto): vinsero gli Ateniesi. Dopo la vittoria 
sopraggiunsero in aiuto da Atene quaranta navi e inoltre venticinque di Chio e di Lesbo: gli 
equipaggi sbarcarono, vinsero uno scontro sulla terraferma ed intrapresero l’assedio della città 
cingendola di tre fortificazioni e bloccandola anche dal mare. … I Samii sostennero per poco uno 
scontro navale ma, non essendo in grado di resistere, dopo nove mesi di assedio si arresero e 
accettarono le seguenti condizioni: l’abbattimento delle mura, la consegna di ostaggi e delle navi, 
nonché il rimborso in successivi pagamenti delle spese della guerra, dopo aver accettato la stima 




TUCIDIDE II 65. 5; 7; 10 (F. Frisone)   
Per tutto quanto il periodo in cui fu a capo della città in tempo di pace, Pericle governò con 
moderazione e garantì saldamente la sicurezza della città, e sotto la sua guida essa raggiunse il suo 
massimo splendore; dopo che scoppiò la guerra, egli  - è chiaro - anche in questo frangente seppe 
prevederne l’importanza. … Egli infatti disse che gli Ateniesi avrebbero potuto risultare vincitori se 
avessero mantenuto la calma, avessero provveduto con attenzione alla flotta, non avessero 
continuato ad accrescere il loro impero nel corso della guerra e non avessero messo in pericolo la 
città; i capi ateniesi invece fecero tutto il contrario di questo e, anche al di fuori del conflitto, 
governarono male la città nei confronti sia degli Ateniesi sia degli alleati, prendendo delle decisioni 
in base all’ambizione personale e all’interesse privato.  … La ragione era che Pericle, che aveva 
potere per prestigio personale e per capacità d’intelletto, e notoriamente era incorruttibile per quanto 
riguarda il danaro, reggeva la massa popolare rispettandone la libertà, e non ne era guidato, ma era 
piuttosto lui stesso a guidarla; per il fatto che non cercava di ottenere il potere con mezzi     
impropri non doveva parlare per far piacere a chi  lo ascoltava, al contrario, poiché il potere egli lo 
aveva in base all’alta considerazione di cui godeva, poteva opporsi alle opinioni altrui anche 
scontrandosi con reazioni irate. E così tutte le volte che si accorgeva che a proposito di qualcosa gli 
Ateniesi s’imbaldanzivano oltre misura  sconfinando nella cieca tracotanza, li colpiva con le sue 
parole, per riportarli al giusto timore e se li vedeva in preda a un’insensata paura sapeva di nuovo 
risollevare il loro animo al coraggio e alla sicurezza. E perciò quella era, di nome, una democrazia, 
di fatto, in  realtà, il potere lo esercitava il primo cittadino. Invece quelli che vennero dopo,     
essendo fra loro su un piano di maggiore parità, e mirando ciascuno a diventare il primo e più 
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importante fra i capi cittadini, agivano mirando a compiacere il popolo e a lasciare nelle sue mani il 
governo dello stato. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 27. 1 (F. Frisone) 
Successivamente a questo, dopo che Pericle arrivò a guidare il demos, essendosi anche in 
precedenza guadagnato buona fama per il fatto di aver sostenuto quando era ancora solo un 
giovanotto, l’accusa contro la condotta di Cimone che invece rivestiva la carica di stratego, la 
costituzione divenne ancora più democratica. Infatti egli soppresse alcune funzioni che erano degli 
Areopagiti e soprattutto spinse la città sempre di più nella direzione della potenza marittima, 
processo in seguito al quale avvenne che i ceti popolari, rafforzatisi, sempre di più concentrarono 
nelle proprie mani tutto il governo dello stato. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 26. 2-3 (F. Frisone) 
Per quanto riguarda dunque tutti gli altri aspetti della cosa pubblica (gli Ateniesi) seguitavano senza 
attenersi alle leggi allo stesso modo che nel passato, per l’elezione dei nove arconti invece, non 
modificavano nulla, eccetto che, nel settimo anno dopo l’uccisione di Efialte, decisero che la scelta 
preventiva di quanti poi sarebbero stati sorteggiati per l’elezione dei nove arconti si facesse anche 
dalle fila degli zeugiti: e il primo fra questi ad essere arconte fu Mnesitheide. Tutti quelli che prima 
di questo momento avevano ricoperto la carica provenivano dalla classe dei cavalieri e dei 
pentacosiomedimni, mentre gli zeugiti invece ricoprivano le magistrature ordinarie. In caso 
contrario si sarebbe contravvenuta una norma delle leggi vigenti. Nel quinto anno dopo questi 
avvenimenti [i. e. l’accesso degli zeugiti alla carica arcontale], sotto l’arcontato di Lisicrate vennero 
di nuovo istituiti i trenta giudici, quelli detti “popolari”. E nel terzo anno dopo questo, anno in cui  
era arconte eponimo Antidoto, su proposta di Pericle, a causa della gran quantità di persone in 
possesso del diritto di cittadinanza, approvarono una legge secondo la quale non aveva parte       
dello stato in qualità di cittadino colui che non fosse nato da genitori entrambi cittadini ateniesi. 
 
ARISTOTELE Costituzione degli Ateniesi 27. 3-4 (F. Frisone) 
Inoltre Pericle fu il primo a rendere la funzione di giudice un’attività retribuita, contrapponendo 
questa popolare misura alla larghezza di mezzi di Cimone. … Non essendo sufficienti le sostanze              
di Pericle per una simile pubblica munificenza, avendogli consigliato Damonide di Oea (che si 
riteneva fosse per Pericle un vero ispiratore della maggior parte delle iniziative politiche, ragion per 
cui in seguito  lo ostracizzarono), dal momento che non gli bastavano i suoi beni privati, di dare al 
popolo ciò che già ad esso apparteneva, egli  istituì l’indennità per i giurati. Da ciò alcuni                   
sostengono che le cose abbiano cominciato ad andar male, perché le persone ordinarie si davano 
maggior da fare per essere sorteggiate di quelle rispettabili. 
 
PS.-SENOFONTE  Costituzione degli Ateniesi I 1-2 (F. Frisone) 
Riguardo alla costituzione degli Ateniesi, il fatto che scelsero questo tipo di regime politico io non 
lo approvo per il motivo che scegliendolo hanno preferito che la plebaglia se la passi meglio                 
della gente perbene. … Tuttavia, dal momento che essi hanno deciso così, io cercherò di dimostrare 
questo: come essi mantengono perfettamente saldo e sicuro il loro regime e compiono le                 
altre cose facendo le quali a giudizio degli altri Greci essi sbagliano. 
Per prima cosa dirò questo: che in quel contesto è giusto che i poveracci e il popolo abbiano più 
potere dei nobili e dei ricchi per questo motivo: che è il popolo quello che fa muovere la flotta e 
quello che dà alla città la sua potenza. E i timonieri, i piloti, i pentecontarchi, i nostromi, gli 
armatori, sono questi coloro che danno alla città potenza  in misura molto maggiore dag opliti, di     
quelli di nobili natali e della gente perbene. Se dunque le cose stanno così, sembra giusto che a tutti 
sia consentito aver parte alle magistrature, sia col sistema elettivo del sorteggio sia con quello      
della preferenza personale, e che sia lecito a chiunque lo voglia fra i cittadini esercitare il diritto di 
parola. Del resto quante fra le magistrature portano a tutta quanta la cittadinanza salvezza, se ben    
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esercitate, pericoli, se mal esercitate, di queste cariche il popolo non sente l’esigenza di aver parte (e 
così non ritengono di dover partecipare al sorteggio per ricoprire le cariche di strateghi né di   
comandanti della cavalleria): il popolo riconosce infatti che ha molto più interesse a non ricoprire 
simili magistrature, ma lasciare che le esercitino le persone che più hanno capacità e influenza. 
Quante invece sono le magistrature allettanti perché remunerate e fonte di guadagno per sé e la 
propria casa, queste il popolo si dà da fare per esercitarle. 
 
PLUTARCO Pericle 11 (F. Frisone) 
Gli aristocratici, vedendo che ormai - e già da tempo - Pericle era diventato più importante dei 
cittadini, volendo che non di meno vi fosse uno dei loro a fronteggiarlo nella gestione dello stato e a 
controbilanciarne il potere, acciocché non si arrivasse al potere di uno solo, gli opposero Tucidide 
di Alopece, uomo di valore e congiunto di Cimone, che pur essendo inferiore a Cimone nelle cose 
militari, era un uomo con maggiore attitudine ed esperienza per le relazioni e la politica. Poiché era 
presente in città e dalla tribuna dell’assemblea ingaggiava sfide oratorie con Pericle, presto rimise lo 
stato in condizione di equilibrio. Infatti tentò di impedire che gli uomini che erano definiti “kaloi 
kai agathoi” [i.e. “belli e buoni”, cioè  “buoni sotto tutti i punti di vista”, l’élite: era la definizione 
che dava di sé l’aristocrazia in campo sociale e politico] risultassero dispersi e finissero a 
mescolarsi insieme ai ceti popolari, come in precedenza era avvenuto, col loro prestigio offuscato 
dalla massa. Presili a parte e riunendo il potere di tutti in una sola fazione acquistò tanto peso 
politico da mantenere in equilibrio la bilancia politica. Era, da principio, una sorta di segreta e 
impercettibile vena di frattura, come nel ferro, che sottolineava ed evidenziava le divergenze tra le 
due fazioni, democratica e aristocratica, ma la lotta e la rivalità di questi due personaggi incise una 
spaccatura profonda nella città, divisa in due partiti, l’uno detto il demos (il popolo), l’altro “i 
pochi”. 
 
DIODORO XII 9. 1; 10. 4-6; 11. 1-2 (F. Frisone) 
(Nell’anno dell’arcontato di Callimaco ad Atene) … gli avvenimenti in Italìa registrarono la 
fondazione di Thuri, per questi motivi. ... I Sibariti che per la seconda volta erano stati scacciati 
dalla loro patria inviarono ambasciatori in Grecia diretti sia a Sparta sia ad Atene, per chiedere che 
collaborassero per favorire il loro rimpatrio e partecipassero alla nuova fondazione. Gli Spartani 
non prestarono loro attenzione, ma gli Ateniesi annunciarono che avrebbero partecipato all’impresa 
e, avendo allestito dieci navi, con al comando Lampone e Xenocrito, le inviarono ai Sibariti; fecero 
inoltre diffondere un bando nelle città del Peloponneso con l’invito a prender parte alla colonia a 
chiunque volesse partecipare alla spedizione. Avendo accettato in molti e ricevuto da Apollo 
l’oracolo che essi dovevano fondare la città in quel luogo in cui stavano per andare a                 
vivere “bevendo acqua con misura, e mangiando invece pane senza misura”, navigarono verso 
l’Italìa e, una volta giunti a Sibari, cominciarono a cercare il luogo nel quale il dio aveva loro 
ordinato di fondare la città. Avendo trovato non lontano da Sibari una fonte chiamata Thuria, che 
aveva una cannella di bronzo che gli abitanti del luogo chiamavano “misura”, ritenendo che fosse 
quello il luogo indicato dal dio, lo circondarono di mura e avendovi fondato la città la chiamarono 
Thuri. … 
Dopo aver vissuto per un breve periodo in pace fra loro, i Thurini incorsero in un grave conflitto 
civile, non senza motivo. Infatti gli antichi Sibariti riservavano per se stessi le magistrature più 
importanti e soltanto le più modeste a quanti solo più di recente erano stati registrati come cittadini; 
e, ancora, nei sacrifici offerti dalle donne agli dei ritenevano che dovessero procedere prima le 
cittadine, poi quelle di più recente acquisizione. Oltre a ciò avevano distribuito i lotti di terra più 
vicina alla citta fra di loro, e quella che si trovava lontano ai nuovi venuti. Sorte dunque delle 
discordie per i motivi già detti, i cittadini che erano stati registrati  più di recente, essendo in 




















LA GUERRA DEL PELOPONNESO 
 
Le cause 
TUCIDIDE I 1-2 (M. Mattioli) 
Tucidide Ateniese scrisse la guerra tra i Peloponnesiaci e gli Ateniesi, come la combatterono fra 
loro, cominciando subito da quando ebbe inizio e immaginando che sarebbe stata grande e la più 
memorabile tra quelle avvenute in precedenza, portando come prova il fatto che erano entrambe al 
culmine della loro potenza in tutti i preparativi militari, e vedendo che il resto della Grecia si 
schierava con l’uno e con l’altro, alcuni subito, altri pensando che l’avrebbero fatto. Questo è stato 
infatti certamente il più grande movimento avvenuto per i Greci e per parte dei barbari, e per così 
dire per la maggior parte degli uomini. 
 
TUCIDIDE I 23-25 (M. Mattioli) 
Dei fatti precedenti l’impresa più grande fu la guerra contro i Medi, e tuttavia anche questa si risolse 
rapidamente con due battaglie navali e due di terra. La durata di questa guerra fu invece molto 
lunga, e durante il suo corso accaddero disastri in tutta la Grecia, tali che non ve ne furono altri in 
uno stesso arco di tempo. … La cominciarono Ateniesi e Peloponnesiaci, avendo rotto la tregua 
trentennale che avevano stipulato dopo la conquista dell’Eubea. I motivi per cui la sciolsero, li ho 
descritti prima, e anche le discordie, perchè qualcuno non cerchi un giorno da dove venne ai Greci 
una tale guerra. La causa più vera, infatti, ma non dichiarata, ritengo sia il fatto che gli Ateniesi, 
diventando potenti e suscitando paura nei Lacedemoni, li costrinsero a combattere; ma le cause 
dette in modo chiaro, per le quali, sciolti i trattati, entrarono in guerra, furono per entrambi queste. 
Epidamno è una città alla destra di chi entra navigando nel golfo Ionio; vi abitano vicino i barbari 
Taulanti, popolo d’Illiria. La fondarono i Corciresi, ma ecista fu Falio di Eratocleide, di stirpe 
corinzia, discendente di Eracle, fatto venire dalla madrepatria secondo l’antica usanza. La 
fondarono anche alcuni Corinzi e alcuni dell’altra stirpe, quella dorica. … Alla fine, prima di questa 
guerra il popolo scacciò gli aristocratici, che, avendo attaccato insieme coi barbari, ne 
saccheggiarono gli abitanti per terra e per mare. Gli Epidamni che stavano in città, dal momento che 
erano oppressi, mandano degli ambasciatori a Corcira, poichè era la loro metropoli, per chiedere di 
non ignorare il fatto che loro venivano distrutti, ma che facessero in modo di riconciliare gli esuli 
con loro e che risolvessero la guerra contro i barbari. Stando seduti come supplici nel tempio di Era, 
chiedevano queste cose. Ma i Corciresi non diedero ascolto alle loro suppliche, anzi li rimandarono 
indietro senza aver concluso nulla. 
Gli Epidamni, ben sapendo che da Corcira non avrebbero avuto nessun aiuto, si trovavano in 
imbarazzo su come affrontare il presente, e avendo mandato un’ambasceria a Delfi, chiesero al dio 
se dovessero consegnare la città ai Corinzi, come loro fondatori, e cercare di ottenere qualche aiuto 
da loro. E quello ordinò loro di consegnarla e di farne i loro condottieri. Gli Epidamni, essendo 
arrivati a Corinto, secondo l’oracolo consegnarono la colonia, e avendo indicato che il loro ecista 
veniva da Corinto e avendo rivelato il responso, li pregarono di non trascurare il fatto che loro 
venivano distrutti, ma di soccorrerli. I Corinzi accettarono l’aiuto secondo giustizia, ritenendo che la 
colonia era loro non meno che dei Corciresi, e anche per odio verso i Corciresi, poichè li 
trascuravano, pur essendo loro coloni. 
 
TUCIDIDE I 56-58 (M. Mattioli) 
Subito dopo questi fatti, si presentarono anche queste ragioni di contrasto fra Ateniesi e 
Peloponnesiaci che portarono alla guerra. Poichè infatti i Corinzi facevano in modo di vendicarsi, 
gli Ateniesi, avendo sospettato il loro odio, ordinarono ai Potideati, che abitano sull’istmo di 
Pallene, coloni di Corinto, ma pure loro alleati che pagano il tributo, di demolire il muro che dà 
verso Pallene e di dare degli ostaggi, di allontanare gli epidemiurghi, e di non ricevere in futuro 
quelli che i Corinzi mandavano ogni anno, temendo che defezionassero, persuasi da Perdicca e dai 
Corinzi, e che sobillassero gli altri alleati della Tracia. Gli Ateniesi predisposero queste misure 
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riguardanti i Potideati subito, dopo la battaglia navale di Corcira. I Corinzi infatti erano ormai 
apertamente nemici, e Perdicca di Alessandro, re dei Macedoni, combatteva pur essendo prima 
alleato e amico. Aveva iniziato la guerra perchè gli Ateniesi si erano alleati con Filippo, suo 
fratello, e con Derda, che, d’accordo fra loro, lo ostacolavano. Intimorito, aveva fatto trattative con 
Sparta mandando ambascerie perchè ci fosse una guerra tra loro (gli Ateniesi) e i Peloponnesiaci, e 
cercava di attirare i Corinzi per mezzo della defezione di Potidea. … 
I Potideati, dopo aver mandato ambasciatori presso gli Ateniesi, se mai li persuadessero a non far 
nulla di nuovo nei loro confronti, essendo andati anche a Sparta con i Corinzi per prepararsi un 
aiuto, se fosse necessario, dal momento che, pur essendosi dati da fare da molto tempo, non 
avevano ottenuto niente di buono dagli Ateniesi, ma le navi contro la Macedonia navigavano anche 
contro di loro, e i magistrati dei Lacedemoni avevano promesso loro che, se gli Ateniesi fossero 
andati contro Potidea, avrebbero invaso l’Attica, allora dunque, cogliendo l’occasione favorevole, si 
ribellano con i Calcidesi e i Bottiei, avendo prestato un giuramento comune. E Perdicca convince i 
Calcidesi a lasciare le città costiere, e, dopo averle distrutte, a rifugiarsi a Olinto e a munire questa 
sola città; e a quelli che le abbandonavano, diede la parte della terra Migdonia che era sua, intorno 
alla palude di Bolbe, perchè vi abitassero finchè ci fosse la guerra contro Atene. E quelli vi si 









La fase archidamica 
TUCIDIDE II 47-54 (M. Mattioli) 
All’inizio dell’estate, subito, i Peloponnesiaci e gli alleati con due terzi dei loro, come in 
precedenza,  invasero l’Attica (li comandava Archidamo di Zeuxidamo, re dei Lacedemoni), e posto 
il campo, devastavano la terra.  E non essendo trascorsi ancora molti giorni nell’Attica, la pestilenza 
cominciò a sorgere ad Atene, e si dice che prima era scoppiata in molti luoghi e a Lemno e in altre 
regioni, e tuttavia un morbo tale né così terribile si ricordava che fosse avvenuto in nessun luogo. 
Né infatti i medici lo potevano affrontare, curandolo per la prima volta senza conoscerlo, ma anzi 
loro stessi  morivano di più in quanto si avvicinavano anche di più, né c’era nessun’altra arte 
umana; e tutte le  suppliche che si facevano presso i luoghi sacri o il consultare i vaticinii e cose 
simili, tutto era inutile; alla fine vi rinunciarono, vinti dal male. ... Caduti in una tale disgrazia, gli 
Ateniesi ne erano soffocati, e gli uomini morivano dentro la città e fuori la terra veniva devastata. E 
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in quella sciagura, naturalmente, ricordarono anche quel verso che, così dicevano i più vecchi, era 
stato cantato anticamente: “arriverà la guerra dei Dori e con essa la peste”. C’era dunque contrasto 
fra gli uomini sul fatto che non fosse stato detto “peste” in quel verso dagli antichi, ma “fame”; 
vinse però, per la situazione presente, naturalmente la teoria secondo cui era stato detto “peste”; gli 
uomini infatti conformavano il ricordo a ciò che pativano. ... 
Riguardo dunque a questo vaticinio confrontavano gli eventi accaduti come se fossero simili: 
quando i Peloponnesiaci avevano iniziato l’invasione, subito era cominciata la peste, e non era 
giunta nel Peloponneso in modo memorabile, ma si era diffusa soprattutto ad Atene e poi negli altri 
luoghi più popolosi. 
 
TUCIDIDE
 II 59-63 (M. Mattioli) 
Dopo la seconda invasione dei Peloponnesiaci, gli Ateniesi, poichè la loro terra era stata 
saccheggiata  per la seconda volta, e la malattia era giunta insieme alla guerra, mutarono opinione e 
accusarono Pericle di averli convinti a combattere ed essendo piombati per colpa sua nella 
disgrazia, volevano accordarsi coi Lacedemoni; e avendo mandato alcuni ambasciatori, non 
ottennero nulla. Trovandosi del tutto  incerti su cosa decidere, si misero ad attaccare Pericle. Ed 
egli, vedendoli adirati per la situazione presente, e che facevano tutto ciò che lui si era immaginato, 
riunita l’assemblea (era ancora stratego), volle far loro coraggio e, allontanando l’ira dai loro 
pensieri, volgerli a più benevoli e sicuri  sentimenti. … 
“Colpiti dalle disgrazie che sono piombate sulle vostre case, vi allontanate dalla salvezza comune, e 
me che vi ho indotto a far guerra, e voi stessi che l’avete deliberata con me, accusate. E tuttavia con 
me vi adirate, un uomo siffatto che credo non sia inferiore a nessuno nel decidere ciò che è 
necessario e nello spiegare queste decisioni, che ama la città ed è superiore al danaro. … L’animo è 
schiavo  infatti degli eventi improvvisi e inattesi e del tutto imprevedibili: ciò è accaduto a voi, oltre 
che per altri motivi, anche e soprattutto per la peste. Tuttavia, bisogna che voi che abitate una 
grande città e siete cresciuti secondo costumi conformi ad essa, vogliate affrontare anche le 
sventure più grandi, e non cancellare la fama  di cui siete degni … e cessando di affliggervi per le 
questioni private, occuparvi della salvezza comune. ... E non crediate che per una cosa sola, la 
schiavitù o la libertà, si deve lottare, ma anche per la perdita dell’impero e il pericolo costituito da 
coloro che, nell’esercitare il vostro dominio, vi siete resi invisi. … Voi avete infatti questo potere 
come se fosse una tirannide, che sembra ingiusto praticare, ma che è rischioso lasciare”. 
 
TUCIDIDE II 65 (M. Mattioli) 
Non molto tempo dopo, come ama fare il popolo, lo elessero di nuovo stratego e gli affidarono tutte 
le questioni pubbliche, essendo ormai più tranquilli in quelle private, e ritenendo che fosse 
particolarmente adatto per ciò di cui tutta la città aveva bisogno. Per tutto il tempo infatti che fu alla 
guida della città, quando c’era la pace, la amministrò con moderazione e la mantenne sicura, e sotto 
di lui divenne grandissima; e poi, quando scoppiò la guerra, sembra che, anche in quest’occasione, 
ne  previde l’importanza. Visse ancora due anni e sei mesi; e quando morì, ancor più fu risaputa la 
sua preveggenza riguardo la guerra. …. 
Sconfitti in Sicilia con le altre forze militari e la maggior parte della flotta, essendo ormai in piena 
rivolta nella città, tuttavia per dieci anni si opposero ai nemici che avevano in precedenza, e a quelli 
della Sicilia dopo di questi, e ancora alla maggioranza degli alleati che avevano defezionato, e poi a 
Ciro, figlio del Re, che procurava danaro ai Peloponnesiaci per la flotta. 
 
TUCIDIDE IV 103-106 (M. Mattioli) 
Contro questa (Anfipoli) Brasida marciava dunque, partito da Arne della Calcidica, con l’esercito. E 
giunto sul far della sera presso Aulone e Bromisco, dove la palude Bolbe esce nel mare, dopo aver 
cenato, avanzò di notte. Era inverno e nevicava alquanto, ragion per cui si affrettava ancor più, 
volendo cogliere di sorpresa quelli in Anfipoli, tranne i traditori. C’erano infatti in questa degli 
abitanti  di Argilo (gli Argili sono coloni di Andro) e altri che partecipavano a questa impresa, gli 
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uni convinti da Perdicca, gli altri dai Calcidesi. Gli Argili in particolare, abitando lì vicino ed 
essendo sempre stati  sospetti agli Ateniesi, e tramando contro quella località, quando ce ne fu 
l’opportunità e venne Brasida, - da molto tempo avevano fatto trattative con quelli dei loro che 
abitavano lì, perchè la città fosse consegnata -, anche allora lo accolsero in città e dopo aver 
defezionato dagli Ateniesi, per quella notte disposero l’esercito sul far dell’alba presso il ponte sul 
fiume. … Poichè il suo passaggio avvenne all’improvviso per quelli in città, e mentre molti di quelli 
fuori venivano fatti prigionieri, e altri si rifugiavano entro le mura, gli Anfipolitani sollevarono un 
grande disordine, soprattutto perchè si sospettavano tra loro. … Gli avversari dei traditori, dopo 
aver ottenuto con la forza del numero che le porte non fossero aperte subito, d’accordo con lo 
stratego Eucle che si trovava lì, inviato da loro da Atene come tutore del luogo, mandano un messo 
all’altro stratego delle località della Tracia, Tucidide di Oloro, che ha scritto queste cose, che era 
presso Taso (è l’isola colonia di Paro, che dista da Anfipoli press’a poco mezza giornata di 
navigazione), ordinando di venire in loro aiuto. E questi, avendo ascoltato, salpò in fretta con sette 
navi che si trovavano lì a disposizione, e voleva giungere il più possibile prima che Anfipoli fosse 
consegnata, e altrimenti, occupare prima Eione. 
Nel frattempo Brasida, temendo anche l’aiuto delle navi da Taso, ed essendo venuto a sapere che 
Tucidide aveva il possesso delle miniere d’oro in quelle località della Tracia, e che di conseguenza 
era tra i più potenti dei continentali, si affrettò ad occupare prima, se poteva, la città, affinchè, una 
volta che fosse giunto lui, la moltitudine degli Anfipolitani, che sperava che, radunando un esercito 
alleato  dal mare e dalla Tracia, li salvasse, non fosse più dalla sua parte. 
 
TUCIDIDE IV 108 (M. Mattioli) 
Essendo stata conquistata Anfipoli, gli Ateniesi furono fortemente impauriti, soprattutto per il fatto 
che la città era per loro utile per l’invio di legname per le navi e per l’entrata di danaro ... 
Eetemevano che gli alleati defezionassero. Infatti Brasida per tutto il resto si mostrava misurato e 
nei discorsi si presentava assolutamente come colui che era stato mandato a liberare la Grecia.  E le 
città, venute a sapere della conquista di Anfipoli e di ciò che egli offriva, e della sua mitezza, furono 
fortemente indotti  a far novità, e gli mandarono di nascosto un messo invitandolo a venire, volendo 





La pace di Nicia 
PLUTARCO Nicia 8-9 (M. Mattioli) 
Certo anche allora (Nicia) ebbe buona fortuna e, avendo comandato nel modo migliore con 
Demostene, entro il tempo che aveva stabilito costrinse gli Spartani, quanti non erano caduti in 
battaglia, a consegnare le armi, e li condusse via come prigionieri; e questo fatto arrecò grande 
ignominia a Nicia. Infatti, sembrava non come se avesse gettato via lo scudo, ma qualcosa di 
vergognoso e peggiore l’aver lasciato per viltà il comando volontariamente, e aver offerto al nemico 
l’occasione di una tale vittoria, dopo aver rinunciato al comando. Lo deride per questo ancora una 
volta Aristofane negli Uccelli dicendo così: “E davvero, per Zeus, non è più tempo per noi di 
sonnecchiare, né d’indugiare”; e negli Agricoltori scrive così: “-Voglio coltivare la terra. -E chi te 
lo impedisce? -Voi: vi do mille dramme, se mi esentate dal comando.-Sta bene; sono infatti duemila 
con quelle di Nicia.” E tuttavia danneggiò non poco la città, avendo permesso a Cleone di 
procurarsi tanta fama e potenza, dalla quale, piombato in profonda arroganza e in una tracotanza 
sfrenata, altre sventure procurò alla città, e ne fu danneggiato lui stesso. 
E a quel tempo si distinse tra gli Ateniesi anche Alcibiade, demagogo non ugualmente sfrenato, ma 
come si dice che la terra d’Egitto  produce insieme per la sua fertilità “molte erbe benefiche, e molte 
nocive”, così il carattere di Alcibiade, che inclinava verso entrambi gli aspetti, molto impetuoso e 
splendido, diede inizio a grandi rivolgimenti. Di conseguenza, neppure dopo aver eliminato Cleone, 
Nicia ebbe l’opportunità di restituire tranquillità a tutti e di ridare ordine alla città, ma, pur avendo 
disposto le cose su una via di salvezza, fallì, spinto nuovamente alla guerra dall’irruenza e dalla 
violenza dell’ambizioso Alcibiade. 
Le cose avvennero così. Quelli che soprattutto erano contrari alla pace in Grecia, erano Cleone e 
Brasida, e la guerra nascondeva la malvagità dell’uno, e esaltava il valore dell’altro. All’uno infatti 
offriva occasioni di grandi misfatti, all’altro di successi. Dopo che questi morirono insieme in una 
sola battaglia ad Anfipoli, subito Nicia, accortosi che gli Spartani da tempo desideravano la pace, 
mentre gli Ateniesi non avevano più fiducia nella guerra, ed entrambi erano per così dire stremati e 
di buon grado diminuivano le difese, fece in modo di riconciliare le città, e dopo aver liberato gli 
altri Greci dai mali e concesso una tregua, ottenne così una sicura fama di fortuna per il futuro. E 
dunque i ricchi e i vecchi e la maggior parte dei contadini erano spontaneamente favorevoli alla 
pace; e poi, incontrando privatamente molti degli altri e dando spiegazioni, li rese più freddi nei 
riguardi della guerra; così,  avendo ormai dato speranze agli Spartani, li esortò e li indusse a fare la 
pace. E quelli si fidavano di lui per la sua correttezza in ogni cosa, e per il fatto che, preoccupandosi 
per quelli che erano stati incarcerati a Pilo, e trattandoli umanamente, rendeva più sopportabile la 
sventura.  
Avendo dunque stipulato in precedenza una tregua fra loro di un anno, durante il quale, 
incontrandosi per lo stesso scopo e rallegrandosi di nuovo della tranquillità e della sicurezza, e delle 
relazioni con ospiti e amici, rimpiangevano una vita senza violenza e senza guerra, piacevolmente 
ascoltavano i cori che cantavano così: “Giaccia la mia lancia  in un angolo, avvolta dai fili dei 
ragni,” e ricordavano volentieri chi aveva detto che quelli che dormono in tempo di pace, non le 
trombe, ma i galli li svegliano. Facendo accuse dunque, e insultando coloro che dicevano che era 
destino che si combattesse per ventisette anni, poichè discutevano in tal modo di ogni cosa, fecero 
la pace, e fu opinione dei più che c’era stata una chiara liberazione dai mali, ed avevano Nicia sulla 
bocca come dell’uomo che era caro agli dèi e a cui la divinità aveva concesso che, per la sua 
religiosità, desse il nome al più grande e più bello fra i beni. Infatti ritenevano che la pace fosse 
opera di Nicia, come la guerra di Pericle. Pare infatti che questi  per motivi insignificanti abbia 
portato i Greci a grande rovina, mentre l’altro li convinse a dimenticare i mali più grandi e a 
diventare amici. Anche per questo quella pace viene detta finora “di Nicia”. 
 
TUCIDIDE V 17-18 (M. Mattioli) 
I Lacedemoni, allora, avendo convocato i loro alleati,  e avendo fatto votare la pace, tranne i Beoti e 
i Corinzi e gli Elei e i Megaresi, fra gli altri (a costoro infatti non piacevano questi accordi), perchè 
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si mettesse fine alla guerra, stipulano il trattato e si accordano con gli Ateniesi, - e quelli coi 
Lacedemoni -, e lo giurano, a queste condizioni: 
“Fecero una tregua Ateniesi e Lacedemoni e gli alleati a queste condizioni, e giurarono città per 
città. Riguardo ai santuari comuni, si facciano i sacrifici, si consulti l’oracolo e si partecipi alle 
feste, chi vuole secondo le consuetudini della sua patria, e ci vada per terra e per mare in tutta 
sicurezza. Il santuario e il tempio di Apollo a Delfi e i Delfi siano autonomi e indipendenti e 
abbiano leggi proprie e per loro e per la loro terra, secondo le usanze patrie. Questo trattato valga 
per cinquant’anni per gli Ateniesi e gli alleati degli Ateniesi e per i Lacedemoni e gli alleati dei 
Lacedemoni, senza frode e in tutta sicurezza, e per terra e per mare. Non sia consentito portare armi 
in modo ostile né ai Lacedemoni né agli alleati contro gli Ateniesi e gli alleati, né agli Ateniesi e 
agli alleati contro i Lacedemoni e gli alleati, senza alcun’arte né con nessun mezzo. Qualora vi sia 
qualche contrasto fra loro, usino le leggi e i giuramenti, in base a ciò che hanno stabilito di comune 
accordo.  I Lacedemoni e gli alleati rendano agli Ateniesi Anfipoli. Agli abitanti di tutte le città che 
i Lacedemoni concedano agli Ateniesi sia possibile di andar via dovunque vogliano, loro e i loro 
beni. E le città che versano il tributo fissato al tempo di Aristide siano autonome. E non sia 
consentito né agli Ateniesi né agli alleati portare armi per far del male, dal momento che esse danno 
il tributo, dopo che il trattato è stato concluso. … 
Prestino giuramento gli Ateniesi ai Lacedemoni e agli alleati città per città; pronuncino il massimo 
giuramento del loro paese, gli uni e gli altri, gli uni e gli altri, diciassette da ciascuna delle due città. 
E il giuramento sia questo: “Manterrò fede a questi accordi e a questi trattati lealmente e 
onestamente.” Tale giuramento valga allo stesso modo per i Lacedemoni e gli alleati, nei confronti 
degli Ateniesi. E gli uni e gli altri rinnovino il giuramento ogni anno. Siano poste delle stele a 
Olimpia, a Pito, sull’Istmo e ad Atene nella città, e a Sparta nel tempio di Amicle.  E se avranno 
dimenticato qualcosa riguardo a qualsiasi questione, sia conforme alla parola data da entrambi, 
purchè usino argomentazioni giuste, apportare qualche cambiamento a questo dove sembri 
opportuno ad entrambi, ad Ateniesi e Lacedemoni”. 
 
TUCIDIDE V 26 (M. Mattioli) 
Ha descritto questi eventi lo stesso Tucidide Ateniese, l’uno dopo l’altro, come ciascuno avvenne, 
per estati e inverni, fino a quando i Lacedemoni e gli alleati posero termine al dominio degli 
Ateniesi e conquistarono le Lunghe Mura e il Pireo. Fino a qui, la guerra durò complessivamente 
ventisette anni. E il patto che fu stipulato a metà di questo periodo, se qualcuno non penserà che sia 
giusto ritenerlo guerra, non giudicherà correttamente. … Sempre infatti io mi sono ricordato, 
dall’inizio della guerra fino a quando è terminata, che da molti veniva detto che essa sarebbe dovuta 
durare tre volte nove anni. Io sono sopravvissuto fino a tutta la sua durata, comprendendo i fatti 
secondo la mia età e riflettendo attentamente per sapere le cose con precisione, analizzandole 
criticamente. E mi accadde di andare in esilio dalla mia terra per vent’anni, dopo il comando che 
esercitai contro Anfipoli, e, avendo a che fare con le vicende di entrambi, e soprattutto con quelle 
dei Lacedemoni per via dell’esilio, ebbi modo di capire con più calma qualcuno di questi fatti. 
 
La conquista di Melo 
TUCIDIDE V 84-114 (M. Mattioli) 
L’estate successiva Alcibiade, avendo navigato con venti navi fino ad Argo, catturò quegli Argivi, 
trecento uomini, che sembravano essere sospetti ed agire a favore dei Lacedemoni ...  
E gli Ateniesi fecero una spedizione contro l’isola di Melo con trenta delle loro navi, sei di Chio, 
due di Lesbo, e con milleduecento opliti, trecento arcieri e venti arcieri a cavallo, e circa 
millecinquecento opliti degli alleati e degli abitanti delle isole. I Meli sono coloni dei Lacedemoni, 
e non volevano essere sottomessi agli Ateniesi come gli altri alleati, ma all’inizio, non essendo 
alleati di nessuno dei due, rimanevano tranquilli, poi, quando gli Ateniesi, saccheggiando la loro 
terra, li costrinsero, si disposero apertamente alla guerra. Essendosi dunque accampati con l’esercito 
nella loro terra, gli strateghi Cleomede di Licomede e Tisia di Tisimaco, prima di danneggiare in 
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qualche modo il territorio, mandarono innanzitutto degli ambasciatori per discutere. I Meli non li 
portarono davanti al popolo, ma li esortarono a parlare su ciò per cui erano giunti rivolgendosi ai 
magistrati e agli oligarchi ... 
(Ateniesi) “Noi riteniamo infatti che …, per necessità di natura, comandi chi è più forte. E non 
avendo stabilito noi questa norma né avendola posta per primi, la usiamo, ma avendola ricevuta che 
già esisteva e che lasceremo tale per sempre, ce ne serviamo, sapendo che anche voi e altri, 
trovandovi nella stessa situazione di potenza, avreste fatto la stessa cosa ... Riguardo poi 
all’opinione sui Lacedemoni, che davvero confidate che verranno in vostro aiuto per senso 
dell’onore, anche se riteniamo beata la vostra ingenuità, non invidiamo la vostra follia. I 
Lacedemoni infatti si servono dell valore il più delle volte per se stessi e per le usanze locali; ma si 
potrebbero dire molte cose su come trattano con gli altri; in sintesi si potrebbe dimostrare che essi, 
nel modo più evidente tra quelli che conosciamo, considerano i piaceri cose belle, e giusto ciò che è 
vantaggioso.” … 
(Meli) “Ma noi proprio per questo siamo ormai ancor più fiduciosi che, per la propria  utilità, essi 
non vogliano, tradendo i Meli, che sono loro coloni, rendersi inaffidabili a quei Greci che sono ben 
disposti verso di loro, e utili ai nemici”. ... E successivamente,  giunto un altro esercito da Atene, 
quando queste cose erano già avvenute, che Filocrate di Demea comandava, e poichè i Meli erano 
ormai  assediati con tutte le forze, ed essendoci stato anche un tradimento da parte loro, si arresero 
agli Ateniesi, cosicchè quelli decidessero su di loro. Ed essi uccisero tutti i  Meli adulti che avevano 
preso, e fecero schiavi bambini e donne. Essi stessi poi abitarono la regione, dopo avervi fatto 
venire cinquecento coloni. 
 
La spedizione in Sicilia 
DIODORO XII 54 (M. Mattioli) 
Gli Ateniesi da molto tempo desideravano la Sicilia per via della fertilità della regione, e allora, 
dopo aver ascoltato volentieri le parole di Gorgia, decretarono di mandare un’ambasceria ai 
Leontini, portando come giustificazione la necessità e la richiesta dei loro consanguinei, ma in 
verità desiderando ardentemente di conquistare l’isola. E infatti, non molti anni prima, nel corso di 
una guerra tra i Corinzi e i Corciresi, aspirando entrambi ad avere come alleati gli Ateniesi, il 
popolo decise di allearsi ai Corciresi, poichè Corcira si trovava naturalmente sulla rotta verso la 
Sicilia. In sintesi infatti, gli Ateniesi, dopo che avevano acquistato l’egemonia sul mare e avevano 
compiuto grandi imprese, potevano contare su molti alleati e avevano acquisito le più grandi forze, 
e si erano procurati una grande disponibilità di ricchezze col trasferimento del tesoro comune dei 
Greci da Delo, che ammontava a più di diecimila talenti, e si servivano di grandi comandanti 
rinomati per la loro abile strategia, e, grazie a tutte queste cose, speravano di sbaragliare i 
Lacedemoni, e una volta ottenuta  l’egemonia su tutta la Grecia, di potersi occupare della Sicilia. 
 
TUCIDIDE VI 8 (M. Mattioli) 
L’estate seguente, all’inizio della primavera, gli ambasciatori degli Ateniesi giunsero dalla Sicilia e 
i Segestani con loro, portando sessanta talenti di argento non segnato come paga mensile per 
sessanta navi, di cui intendevano chiedere che fossero mandate. E gli Ateniesi, riunita l’assemblea, 
e ascoltate  da parte dei Segestani e dei loro ambasciatori molte altre proposte allettanti, e non vere, 
e, riguardo alle ricchezze, che erano a disposizione in abbondanza nei santuari e nel tesoro comune, 
decretarono di mandare in Sicilia sessanta navi e come strateghi con pieni poteri Alcibiade di 
Clinia, Nicia di Nicerato e Lamaco di Senofane, perchè portassero aiuto ai Segestani contro i 
Selinuntini, riportassero in patria i Leontini, se avessero qualche buon risultato nella guerra, e 
facessero le altre cose relative alla Sicilia nel modo che ritenessero migliore per gli Ateniesi ... 
E Nicia, che era stato scelto per comandare non volendolo, ritenendo che la città non aveva 
deliberato giustamente, ma che con un pretesto lieve e apparentemente decoroso volesse 
conquistare tutta la Sicilia, grandiosa impresa, essendosi presentato voleva distogliere gli Ateniesi 
da questo proposito … 
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TUCIDIDE VI 15-18 (M. Mattioli) 
Consigliava con grandissimo ardore la spedizione Alcibiade di Clinia, perchè voleva contrastare 
Nicia, e perchè anche per il resto se ne differenziava nella politica, e per averlo citato in modo 
ingiurioso, e soprattutto perchè desiderava essere stratego e sperava che avrebbe conquistato in 
questo modo la Sicilia e Cartagine e, se avesse avuto fortuna, ne avrebbe tratto vantaggi personali  
in ricchezza e fama. Essendo infatti in onore presso i concittadini, aveva ambizioni troppo grandi 
rispetto alle sostanze di cui disponeva al presente, e per via dell’allevamento di cavalli e per altre 
spese; e anche questo in particolare contribuì a mandare poi in rovina la città di Atene. Poichè 
infatti la maggioranza temeva la sua grande singolarità di vita sia riguardo alla sua persona, sia per i 
progetti che faceva, ognuno dei quali si verificava, uno dopo l’altro, divennero ostili nei suoi 
confronti, come se aspirasse alla tirannide, lui che pubblicamente aveva trattato splendidamente le 
faccende della guerra, e tutti,  sdegnati per il suo modo di comportarsi in privato ed essendosi 
affidati ad altri, non molto tempo dopo mandarono in rovina la città.  
 
TUCIDIDE  VI 27-29 (M. Mattioli) 
Nel frattempo, quante erano le erme di pietra nella città di Atene (sono, secondo l’uso locale, di 
struttura quadrata, molte e situate negli ingressi privati e nei santuari) in una sola notte per lo più 
furono mutilate nei volti. E nessuno sapeva chi fossero i responsabili, ma questi furono cercati con 
grandi ricompense a spese pubbliche e fu inoltre decretato che se qualcuno sapeva che era stato 
commesso qualche altro sacrilegio, denunciasse tranquillamente chi voleva, e dei cittadini, e degli 
stranieri e degli schiavi. E considerarono la faccenda più grave di quello che era; infatti sembrava 
che fosse un presagio per la spedizione e che fosse avvenuta per una congiura allo scopo di fare 
novità, rivoluzioni e abbattere la democrazia. Da alcuni meteci e servi non fu dunque svelato nulla 
riguardo alle erme, ma si parlò di alcune mutilazioni di altre statue che precedentemente c’erano 
state da parte di giovani fra scherzi e vino, e di misteri che si erano tenuti nelle case con insolenza: 
di queste cose accusavano anche Alcibiade. … Ed egli per il momento ricusava, ed era pronto a 
farsi processare prima di partire, se mai avesse fatto qualcuna di queste cose (ormai infatti anche i 
preparativi erano stati portati a compimento), e se avesse commesso uno di questi misfatti, sarebbe 
stato condannato, e se fosse stato assolto, avrebbe comandato la spedizione. E li scongiurava di non 
ascoltare le accuse a suo carico mentre era assente, ma che ormai lo uccidessero, se aveva 
commesso un reato, e che sarebbe stato più saggio mandarlo a comandare un tale esercito non con 
una simile  accusa, prima che fosse pronunciato il giudizio. Ma i suoi nemici, per paura che 
l’esercito gli fosse favorevole, qualora ci fosse già stato il dibattito processuale, e che il popolo 
diventasse più mite nei suoi confronti, rispettandolo, poichè grazie a lui gli Argivi e alcuni dei 
Mantineesi si erano uniti alla spedizione, cercavano di dissuaderlo e lo sconsigliavano, sollecitando 
in tal senso altri oratori che dicevano che ora lui doveva navigare e non tardare la partenza, e che 
appena tornato sarebbe stato giudicato in giorni stabiliti; e questo lo facevano perchè volevano che, 
richiamato da un’accusa più grande, che avrebbero facilmente escogitato durante la sua assenza, 
una volta tornato, fosse processato. E decisero che Alcibiade salpasse. 
 
TUCIDIDE VI 61 (M. Mattioli) 
Gli Ateniesi ricevettero con ira la relazione su Alcibiade, sollecitando gli avversari, i quali anche 
prima che partisse lo avevano attaccato; e quando pensarono di avere chiarito la questione delle 
Erme,  ancor più sembrò che anche quella dei misteri, di cui era accusato, fosse stata fatta da lui con 
lo stesso proposito di congiurare contro la democrazia. E infatti capitò anche che un esercito di 
Lacedemoni non molto grande arrivò fino all’istmo proprio in questo momento in cui c’era 
confusione per queste faccende, per fare qualcosa contro i Beoti. Sembrò dunque che quello, dopo 
aver fatto ciò, fosse giunto secondo un accordo, e non a causa dei Beoti, e che se loro non avessero 
catturato prima quegli uomini, la città sarebbe stata consegnata per tradimento. E una notte 
dormirono anche nel Theseion, nella città, in armi. E gli ospiti di Alcibiade ad Argo nello stesso 
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periodo furono sospettati di aver attaccato la democrazia; e gli Ateniesi allora consegnarono al 
popolo di Argo gli ostaggi argivi che si trovavano nelle isole perchè fossero uccisi per questi 
motivi.  
Da ogni parte il sospetto ricadeva su Alcibiade. Cosicchè, coloro che volevano condurlo in giudizio 
e ucciderlo, mandano perciò la nave Salaminia in Sicilia, per lui e per gli altri che erano stati 
denunciati….. Ed egli, con la sua nave e con quelli che erano stati accusati con lui, salparono dalla 
Sicilia con la Salaminia, alla volta di Atene; e quando giunsero a Turi, non la seguirono più, ma 
andati via dalla nave, non si fecero più vedere, per timore di ritornare per essere processati in base a 
delle calunnie. E quelli della Salaminia per un po’ di tempo cercarono Alcibiade e quelli che erano 
fuggiti con lui; ma poichè non si vedevano da nessuna parte, salpati, se ne andarono. E Alcibiade, 
ormai fuggiasco, non molto dopo su una barca si trasferì da Turi al Peloponneso; e gli Ateniesi 
condannarono a morte in contumacia lui e quelli che lo seguivano. 
 
TUCIDIDE VII 72 (M. Mattioli) 
Essendoci stata questa violenta battaglia navale ed essendo andati persi per entrambi molte navi e  
molti uomini, i Siracusani e gli alleati, dopo essersi impadroniti dei relitti, portarono via i morti e,  
salpati alla volta della città, vi posero un trofeo. E gli Ateniesi, oppressi dalla gravità dei  mali 
presenti, non pensavano neppure a chiedere la restituzione dei morti o dei relitti, ma decisero di 
andarsene quella notte. Demostene, venuto da Nicia, gli fece la proposta di, - riempite quelle delle 
navi che erano ancora rimaste -, fare a forza l’uscita dal porto, se fosse loro possibile, sul far 
dell’alba, dicendo che le navi rimaste utilizzabili per loro erano ancor più numerose che per i 
nemici; agli Ateniesi ne erano infatti rimaste circa sessanta, ai nemici meno di cinquanta. E  pur 
acconsentendo Nicia a questa  proposta e desiderando questi riempire le navi, i marinai non 
volevano imbarcarsi, poichè erano costernati sia per la disfatta sia perchè pensavano che non 
avrebbero più vinto. 
 
PLUTARCO Nicia 27 (M. Mattioli) 
Tuttavia Nicia cercava, e con la voce e con l’aspetto e con l’atteggiamento amichevole, di mostrarsi 
superiore alle sventure, e lungo tutta la marcia per otto giorni, pur essendo stato colpito e ferito dai 
nemici, difese le truppe che aveva con sè, fino a quando Demostene e il suo esercito furono presi, 
mentre combattevano presso la zona di Polizelo e, circondati, furono lasciati indietro. E lo stesso 
Demostene, sguainata la spada, si trafisse, ma non morì, e presto i nemici, avendolo circondato, lo 
presero. Appena i Siracusani, essendosi avvicinati a Nicia, glielo dissero, ed egli, avendo mandato 
dei cavalieri, seppe della cattura di quello e dell’esercito, domandò di accordarsi con Gilippo, 
perchè lasciasse andare gli Ateniesi dalla Sicilia, dopo aver preso degli ostaggi in cambio di tutto il 
danaro che i Siracusani avevano speso per la guerra. Quelli però non accettarono, ma minacciandolo 
e insultandolo con violenza e con rabbia, gli si scagliarono contro, pur essendo egli ormai privo di 
tutto il necessario. Ma in verità egli resistette anche quella notte e il giorno dopo procedette, pur 




La fase deceleica 
TUCIDIDE VII 27 (M. Mattioli) 
Giunsero ad Atene anche milletrecento peltasti traci armati di spada, della stirpe dei Dii, nella stessa 
estate, che dovevano seguire Demostene in Sicilia. Ma gli Ateniesi, poichè arrivarono tardi, 
pensarono di rimandarli di nuovo da dove erano venuti, in Tracia … Poichè infatti Decelea ..., era 
occupata come base per gli assalti contro il territorio, danneggiava molto gli Ateniesi e in primo 
luogo aggravava  la loro situazione in seguito alla perdita di ricchezze e all’uccisione di uomini. In 
precedenza infatti, poichè le invasioni erano state brevi, non avevano impedito di trarre guadagno 
dalla terra per il futuro; allora invece, stando all’assedio continuamente, e a volte andando 
all’assalto, a volte la stessa guarnigione saccheggiando e facendo scorrerie nel territorio, spinti dalla 
necessità, ed essendo presente il re dei Lacedemoni, Agide, che rendeva la guerra non cosa 
trascurabile, gli Ateniesi subivano gravi danni. Erano stati privati infatti di tutto il loro territorio e 
più di ventimila schiavi erano scappati, e di questi la maggior parte artigiani, e tutte le greggi e il 
bestiame da soma erano andati persi ... Il trasporto dei rifornimenti dall’Eubea, che in precedenza 
era più veloce via terra da Oropo attraverso Decelea, diventava molto costoso via mare intorno al 
Sunio; e la città necessitava ugualmente di tutti i prodotti d’importazione, e al posto di una città 
sembrava che fosse una fortezza presidiata. Infatti sugli spalti, di giorno, a turno, gli Ateniesi 
facevano la guardia, e di notte tutti insieme, tranne i cavalieri, gli uni in armi, gli altri sulle mura, e 
d’estate e d’inverno tribolavano.  
 
TUCIDIDE
 VIII 36-43 (M. Mattioli) 
Nello stesso periodo, essendo andato Astioco presso la flotta a Mileto, i Peloponnesiaci 
abbondavano ancora di tutte ciò che riguarda l’esercito ... Sembrava tuttavia ai Peloponnesiaci che i 
primi patti che erano stati stipulati fra Tissaferne  e Calcideo fossero difettosi e non molto a loro 
favore, e ne fecero degli altri ancora, essendo presente Terimene; e i patti sono i seguenti:  
“Trattato dei Lacedemoni e degli alleati col re Dario e i figli del Re e Tissaferne, che ci sia alleanza 
e amicizia alle seguenti condizioni. Quanta terra e le città che sono del re Dario o erano del padre o 
degli antenati, contro queste non vadano per far guerra né nessun danno, né i Lacedemoni né gli 
alleati dei Lacedemoni, né riscuotano tributi da queste città, né i Lacedemoni né gli alleati dei 
Lacedemoni; né il re Dario né coloro su cui il Re comanda vadano contro i Lacedemoni né gli 
alleati per far guerra né nessun danno. Qualora in qualcosa abbiano bisogno i Lacedemoni o gli 
alleati del Re o il re dei Lacedemoni o degli alleati, se faranno ciò che abbiano deciso 
reciprocamente, questo vada bene.  
La guerra contro gli Ateniesi e gli alleati la combattano gli uni e gli altri insieme; se fanno pace, la 
facciano entrambi insieme. Qualunque esercito sia nel territorio del Re, avendolo fatto venire il Re, 
il Re fornisca le spese per il mantenimento. Se una delle città, quante hanno stipulato un trattato col 
Re, va contro il territorio del Re, gli altri lo proibiscano e difendano il Re secondo le loro 
possibilità; e se una di quelle nel territorio del Re o su cui il Re comanda va contro la terra dei 
Lacedemoni o degli alleati, il Re lo impedisca e li difenda per quanto gli è possibile”.  
 
TUCIDIDE
 VIII 45-47 (M. Mattioli) 
Alcibiade, dopo la morte di Calcideo e la battaglia di Mileto, essendo sospetto ai Lacedemoni, e 
poichè era giunta da parte di questi una lettera per Astioco da Sparta perchè lo uccidessero (era 
infatti nemico di Agide e inoltre sembrava inaffidabile), dapprima si ritira intimorito presso 
Tissaferne, poi cominciò a danneggiare, tramite quest’ultimo, per quanto poteva il più possibile, gli 
affari dei Peloponnesiaci, e, divenuto maestro di tutte le cose, diminuì la paga, così che si desse al 
posto di una dramma attica tre oboli, e questo non continuamente ... I rappresentanti delle città che 
chiedevano danaro egli li mandò via replicando per conto di Tissaferne che i Chii avrebbero dovuto 
vergognarsi perchè, essendo i più ricchi dei Greci, ed essendo stati salvati con l’aiuto altrui, tuttavia 
esigevano che altri rischiassero la vita e il danaro per la loro libertà; e le altre città diceva che erano 
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in torto, quelle che pagavano il tributo agli Ateniesi prima di defezionare, se ora non volevano 
contribuire altrettanto e ancor più per se stessi ...  
Raccomandava anche a Tissaferne di non avere troppa fretta che la guerra finisse, e di non voler 
affidare il comando per terra e per mare a loro stessi, o dopo aver condotto le navi fenicie che aveva 
allestito, o dopo aver stipendiato come mercenari più Greci, ma di permettere che entrambi avessero 
il comando separatamente, e il Re avrebbe sempre potuto guidare gli altri contro quelli che fossero 
molesti nei suoi confronti ... Era meno dispendioso far questo che, con una piccola parte di spese e 
nello stesso tempo con la sua propria sicurezza, lasciare che i Greci si rovinassero da soli. Diceva 
che gli Ateniesi era più utile che li avesse come compagni nel dominio … 
Anche Tissaferne ragionava per lo più così, almeno per quel che si può immaginare dai fatti. 
Essendosi affidato infatti per questo ad Alcibiade, come a colui che dava buoni consigli su queste 
cose, forniva male il mantenimento ai Peloponnesiaci  e non gli permetteva di combattere sul mare, 
ma dicendo che le navi fenicie sarebbero giunte e avrebbero combattuto con superiorità di forze, 
rovinò le cose e diminuì il vigore della loro potenza navale che era diventata fortissima, e per il 
resto combatteva malvolentieri in modo troppo palese per non essere notato.  
Alcibiade raccomandava tutto ciò a Tissaferne e al Re, trovandosi presso di loro, pensando che 
fossero ottimi consigli, e insieme lavorando per il suo ritorno in patria, cosciente del fatto che, se 
non l’avesse distrutta, gli sarebbe stato possibile una buona volta convincerla a farlo ritornare; e 
pensava che l’avrebbe persuasa soprattutto grazie a questo, se Tissaferne fosse sembrato suo amico: 
cosa che avvenne. 
 
TUCIDIDE VIII 48-49 (M. Mattioli) 
E alcuni, dopo aver fatto la traversata da Samo, vennero a colloquio con Alcibiade, e poichè questi 
prometteva che avrebbe reso amico prima Tissaferne, poi anche il Re, se non si fossero governati 
democraticamente (così infatti il Re avrebbe avuto maggior fiducia), costoro avevano molte 
speranze, - i più potenti fra i cittadini per se stessi, che erano quelli che subivano anche di più 
difficoltà -, di impadronirsi del governo e di prevalere sui nemici. Venuti a Samo, riunirono i loro 
sostenitori per una congiura e dicevano chiaramente alla maggioranza che il Re sarebbe stato loro 
amico e avrebbe dato del danaro, nel caso in cui Alcibiade fosse ritornato e non si fossero retti 
democraticamente ... 
E quelli che avevano costituito l’oligarchia, dopo che ebbero informato la folla, di nuovo fra di loro 
e con la maggioranza dei congiurati esaminavano le proposte di Alcibiade. E mentre agli altri 
sembravano comode e sicure, a Frinico, che era ancora stratego, non piacevano per niente, ma non 
gli sembrava che Alcibiade, cosa che appunto era, chiedesse l’oligarchia non più che la democrazia, 
ma che mirasse a nient’altro che di ritornare, chiamato dagli amici, in qualche modo, dopo aver 
fatto mutare dal presente ordinamento la città ... E al Re non era facile, essendo ormai i 
Peloponnesiaci ugualmente sul mare e avendo nel suo impero città non piccolissime,  avere fastidi 
facendosi amici gli Ateniesi, di cui non si fidava, dato che era possibile farsi amici i Peloponnesiaci, 
dai quali non aveva subito ancora alcun danno. E delle città alleate, a cui avevano promesso 
un’oligarchia, poichè anch’essi non si sarebbero più governati democraticamente, diceva di saper 
bene che non più che per questo né quelle che avevano defezionato si sarebbero riavvicinate a loro, 
né quelle che possedevano ancora sarebbero state più sicure; non avrebbero voluto infatti esser 
schiave con un’oligarchia o una democrazia piuttosto che essere libere con qualunque di queste due 
forme di governo si trovassero ad avere ... Ma quelli che avevano aderito alla congiura, come 
avevano deciso anche prima, accolsero le attuali proposte e si prepararono a mandare ad Atene 
come ambasciatori Pisandro e altri, perchè trattassero del ritorno di Alcibiade e della fine della 
democrazia di laggiù, e facessero Tissaferne amico degli Ateniesi. 
 
TUCIDIDE VIII 63-66 (M. Mattioli) 
In questi tempi e ancora prima la democrazia ad Atene era stata rovesciata. Dopo che infatti gli 
ambasciatori e Pisandro, partiti da Tissaferne, giunsero a Samo, tennero ancora più saldamente  il 
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potere che avevano sull’esercito e indussero i più potenti dei Sami stessi a cercare con loro di 
stabilire un governo oligarchico, anche se loro stessi si erano ribellati gli uni contro gli altri per non 
essere  governati da un’oligarchia; e quelli degli Ateniesi che erano a Samo, dopo aver discusso tra 
loro, pensarono di lasciar perdere Alcibiade, poichè non voleva aderire (e infatti non sarebbe stato 
conveniente per l’oligarchia che venisse), ed essi, da soli, poichè ormai si erano esposti al pericolo, 
decisero di vedere in che modo potessero non rinunciare all’impresa ... Subito inviarono Pisandro e 
la metà degli ambasciatori in patria per sistemare le cose laggiù, e gli era stato ordinato di stabilire 
l’oligarchia in quelle fra le città soggette in cui approdassero; l’altra metà la mandarono in altre 
località  soggette ...  
E quelli al seguito di Pisandro, mentre navigavano, come era stato stabilito, rovesciavano le 
democrazie nelle città, e avendo con sè degli opliti, presi da alcuni luoghi, come alleati, giunsero ad 
Atene. E trovano che la gran parte delle cose era stata già portata a termine dai congiurati ... Da 
parte loro era stata dichiaratamente predisposta e messa in giro una voce secondo cui ... non 
dovevano  partecipare al governo in più di cinquemila, e costoro avrebbero dovuto essere in grado 
di aiutare il più possibile col danaro e mettendosi a disposizione loro stessi. Era questo un pretesto 
plausibile di fronte ai più, poichè coloro che avevano cambiato il governo, avevano anche 
intenzione di controllare  la città. Certo nondimeno si riunivano ancora l’assemblea popolare e il 
consiglio eletto con le fave, ma non decidevano niente che non fosse stato deciso dai congiurati, 
anzi, anche coloro che parlavano appartenevano a questi ultimi e i discorsi erano prima esaminati da 
loro.  
 
TUCIDIDE VIII 96-97 (M. Mattioli) 
Come giunsero agli Ateniesi le notizie riguardanti l’Eubea, sopraggiunse uno spavento più grande 
di prima. Infatti, né il fallimento in Sicilia, sebbene allora fosse sembrato grande, né nient’altro li 
aveva mai impauriti così. Poichè infatti l’esercito a Samo si era ribellato e non c’erano altre navi né 
equipaggi, e poichè loro stessi erano in rivolta, ed era incerto quando sarebbero venuti allo scontro, 
una così grande sciagura era sopravvenuta, nella quale avevano perduto delle navi e soprattutto 
l’Eubea, dalla quale, più che dall’Attica, traevano vantaggio, come non si sarebbero naturalmente 
persi d’animo? ... 
Di fronte dunque a quanto era stato riferito, gli Ateniesi riempirono nondimeno venti navi e 
radunarono l’assemblea, prima di tutto una subito nella cosiddetta Pnice, dove anche altre volte 
erano soliti convocarla, nella quale, dopo aver messo fine ai Quattrocento, deliberarono di affidare 
il governo ai Cinquemila (avrebbero fatto parte di questi anche quanti fornivano armi), e di non 
pagare nessun compenso a nessuna carica pubblica. ... Ci furono poi anche altre e numerose 
assemblee, dalle quali furono nominati anche i nomoteti e decise altre cose relative al governo. E 
soprattutto, per la prima volta ai miei tempi, gli Ateniesi sembrano aver avuto un buon governo; si 
realizzò infatti una ben regolata commistione fra oligarchia e democrazia, e da quando le cose erano 
in cattivo stato, queste misure per la prima volta risollevarono la città.  
Decretarono anche che Alcibiade e altri con lui tornassero, e avendo mandato messaggi a lui e 
all’esercito a Samo, li incoraggiavano a metter mano ai pubblici affari. 
 
PLUTARCO Lisandro 3-4 (M. Mattioli) 
Poichè la guerra del Peloponneso durava da lungo tempo, e dopo il fallimento degli Ateniesi in 
Sicilia, consapevoli che ben presto avrebbero perso il dominio sul mare, e che di lì a poco si 
sarebbero ritirati completamente, Alcibiade, tornato dall’esilio, preso il comando delle operazioni, 
fece un grande cambiamento e riportò la parità di forze nelle lotte navali; i Lacedemoni dunque, 
nuovamente intimoriti, e con rinnovato ardore per la guerra, pensando che essa necessitasse di un 
comandante capace e di armamenti più forti, assegnano al comando sul mare Lisandro. … 
Informato che Ciro, il figlio del Re, era venuto a Sardi, andò per parlargli e per accusare Tissaferne, 
il quale, dopo aver ricevuto l’ordine di aiutare gli Spartani e di allontanare gli Ateniesi dal mare, 
sembrava agire di mala voglia cedendo ai voleri di Alcibiade, e di rovinare la flotta con scarsi 
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rifornimenti. Anche Ciro del resto voleva che Tissaferne fosse accusato e che se ne sparlasse, 
essendo malvagio e in contrasto con lui personalmente. In base a queste cose e per il suo 
comportamento in generale, Lisandro si fece amare, e soprattutto, essendosi conquistato il ragazzo 
col servilismo del suo modo di parlare, ne rafforzò l’opinione a favore della guerra.  
E quando Ciro, che aveva intenzione di partire, mentre era a banchetto, gli chiese di non rifiutare 
una dimostrazione di amicizia da parte sua, ma di chiedere ciò che volesse e di dirlo, poichè 
certamente niente gli sarebbe stato rifiutato, Lisandro rispose: “Poichè dunque, - disse -, sei così ben 
disposto, o Ciro, ti chiedo e ti prego di aggiungere alla paga dei marinai un obolo, così che 
prendano quattro oboli invece di tre.” Ciro dunque, rallegrato dall’ambizione di quell’uomo, gli 
diede diecimila darici, ed egli, avendone contato l’obolo per i marinai e essendosi così mostrato 
generoso, in poco tempo rese le navi vuote di nemici. Infatti la maggioranza disertava per andare da 
quelli che davano di più, e coloro che restavano diventavano svogliati e ribelli, e ogni giorno 
procuravano guai ai generali. Ma sebbene in questo modo avesse distolto e danneggiato i nemici, 
Lisandro evitava la battaglia navale, temendo Alcibiade che era pieno d’energia e superiore per 
numero di navi e invitto in tutte le battaglie che aveva combattuto fino a quel momento, e per terra e 
per mare.   
 
SENOFONTE Elleniche I 6. 26-38 (M. Mattioli) 
Callicratida, saputo che gli aiuti erano ormai a Samo, lasciò lì cinquanta navi e Eteonico come 
comandante e, prese con sè le altre centoventi navi, giunse per l’ora di cena a Lesbo, presso il capo 
Malea; e nello stesso giorno anche gli Ateniesi si trovavano a cenare nelle Arginuse: queste sono di 
fronte a Mitilene. Poichè nella notte avvistò dei fuochi, e alcuni lo informarono che si trattava di  
Ateniesi, a mezzanotte prese il largo, per assalirli di sorpresa; ma la pioggia, che era sopraggiunta 
copiosamente, e i tuoni, impedirono questa sortita. Quando fu cessata, sul far del giorno navigò 
verso le Arginuse, e gli Ateniesi avanzarono incontro in mare aperto stando sulla sinistra ... Quindi 
combatterono per mare a lungo, dapprima in file serrate, poi in ordine sparso. Ma quando 
Callicratida, dopo un abbordaggio fatto dalla sua nave, caduto in mare, scomparve, e Protomaco e i 
suoi vinsero all’ala destra l’ala sinistra, allora accadde che la maggior parte dei Peloponnesiaci 
fuggì verso Chio, e alcuni anche verso Focea; e gli Ateniesi di nuovo navigarono verso le Arginuse. 
Erano andate perdute, degli Ateniesi, venticinque navi con i loro uomini, al di fuori di pochi che 
erano stati portati a terra, e dei Peloponnesiaci nove navi laconiche, su un totale di dieci, e degli altri 
alleati più di sessanta.  
Gli strateghi degli Ateniesi decisero che, con quarantasette navi, Teramene e Trasibulo, che erano 
trierarchi, e alcuni dei tassiarchi, navigassero verso le navi danneggiate e gli uomini che vi erano 
imbarcati, e con le altre si dirigessero contro quelle ancorate presso Mitilene sotto il comando di 
Eteonico. Ma il vento, che era rinforzato, e la tempesta impedirono loro, che pure lo volevano, di 
fare tutto questo; e dopo aver innalzato un trofeo, rimasero lì. … 
Conone poi, calate in mare le navi, dopo che i nemici erano fuggiti di nascosto e il vento spirava più 
calmo, incontrati gli Ateniesi che se n’erano già andati dalle Arginuse, riferì ciò che riguardava 
Eteonico. E gli Ateniesi ritornarono a Mitilene, e da lì ripartirono per Chio, e non avendo concluso 
niente, salparono di nuovo alla volta di  Samo. 
 
SENOFONTE Elleniche I 7. 1-35 (M. Mattioli) 
Gli Ateniesi rimasti in patria destituirono questi strateghi, tranne Conone; presero inoltre 
Adeimanto e, terzo, Filocle. Degli strateghi che avevano combattuto la battaglia navale, Protomaco 
e Aristogene non tornarono ad Atene; ma, essendo sbarcati gli altri sei, Pericle, Diomedonte, Lisia, 
Aristocrate, Trasillo e Erasinide, Archedemo, che era allora a capo della parte democratica in Atene 
e si occupava della diobelia (distribuzione dell’indennità di due oboli), dopo aver imposto a 
Erasinide un’ammenda, lo portò in tribunale, dicendo che egli teneva per sè del danaro, proveniente 
dall’Ellesponto, che apparteneva al popolo. E il tribunale decise di arrestare Erasinide. 
Successivamente, nel consiglio gli strateghi riferirono sulla battaglia navale e la violenta tempesta. 
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Poichè Timocrate disse che bisognava arrestare anche gli altri per consegnarli all’assemblea 
popolare, il consiglio li fece arrestare.  
Quindi, si riunì l’assemblea, nella quale alcuni degli strateghi furono accusati, e soprattutto da 
Teramene, il quale disse che dovevano rendere conto del perchè non avevano raccolto i naufraghi. E 
poichè infatti non potevano appellarsi a nient’altro, egli mostrò come prova una lettera che gli 
strateghi avevano mandato al consiglio e all’assemblea popolare, adducendo come causa nient’altro 
che la tempesta. In seguito gli strateghi, ciascuno brevemente, si difesero ...  
Quindi condannarono a morte gli strateghi - erano otto - che avevano combattuto nella battaglia 
navale. Furono uccisi i sei che erano presenti.  
E non molto tempo dopo gli Ateniesi si pentirono, e votarono che quelli che avevano ingannato il 
popolo fossero citati pregiudizialmente e che presentassero delle garanzie finchè non ci fosse il 
giudizio, e che Callisseno era uno di questi. Citarono anche altri quattro, e furono fatti imprigionare  
dai loro garanti, ma successivamente, in seguito a una rivolta, nella quale Cleofonte morì, costoro  
fuggirono prima di essere giudicati; e Callisseno,  che tornò quando quelli del Pireo erano rientrati 
in città, odiato da tutti, morì di fame. 
 
PLUTARCO Lisandro 13 (M. Mattioli) 
Lisandro, dopo che i tremila Ateniesi che aveva fatto prigionieri furono condannati a morte dal 
consiglio degli alleati, avendo fatto chiamare Filocle, il loro stratego, gli chiese di quale pena si  
ritenesse degno per aver consigliato ai concittadini tali cose riguardo ai Greci. … 
Abbattendo le democrazie e le altre costituzioni, lasciò un solo armosta spartano in ciascuna, e dieci 
arconti fra le eterie che erano state create da lui in ogni città. E facendo questo allo stesso modo 
nelle città che erano state nemiche e in quelle che erano state alleate, le costeggiava in tutta 
tranquillità,  preparando in qualche modo per se stesso il dominio della Grecia. Non infatti in base 
alla nobiltà d’origine, né alla ricchezza designava gli arconti, ma assegnando le cariche alle eterie e 
agli ospiti, e concedendo il potere di dare onori e di punire, assistendo lui stesso a molte stragi e 
partecipando all’eliminazione dei nemici dei suoi amici, non dava una piacevole dimostrazione ai 
Greci del potere dei Lacedemoni; ma anche il comico Teopompo mi sembra che vaneggi, 
paragonando i Lacedemoni alle ostesse, poichè dopo aver fatto assaggiare ai Greci la dolcissima 
bevanda della libertà, versarono dell’aceto; subito infatti risultò sgradevole e amara al gusto, poichè 
Lisandro non lasciò che i governi democratici avessero effettivo potere e consegnò le città nelle 
mani degli aristocratici più arroganti e prepotenti. 
 
DIODORO XIV 3. 2-7 (M. Mattioli) 
In quel tempo gli Ateniesi, ormai stremati, fecero un trattato coi Lacedemoni, in base al quale 
bisognava demolire le mura della città e restaurare la costituzione dei padri. Ed essi distrussero le 
mura, ma riguardo alla costituzione erano in disaccordo fra loro. Infatti, quelli che ambivano 
all’oligarchia suggerivano di suddividersi le cariche dell’antico regime, nel quale erano in 
pochissimi a gestire tutte le questioni pubbliche; ma la maggioranza, che desiderava la democrazia, 
proponeva la costituzione dei padri, e dichiarava che questa era, per comune ammissione, la 
democrazia.  
Dopo che tale questione fu discussa per qualche giorno, i sostenitori dell’oligarchia mandarono 
un’ambasceria allo spartano Lisandro - costui infatti, essendo finita la guerra, era stato mandato in 
ogni città per trattare dei loro governi, e oligarchie erano state stabilite nella maggior parte di esse -, 
sperando dunque che, com’era probabile, avrebbe appoggiato il loro piano.  
S’imbarcarono dunque per Samo; là infatti risiedeva Lisandro, dopo essersi di recente impadronito 
della città. Poichè glielo chiesero, egli acconsentì ad aiutarli, e stabilì come armosta a Samo lo 
spartano Torace, mentre lui stesso navigò con cento navi in direzione del Pireo. Convocata  
un’assemblea, propose agli Ateniesi di scegliere trenta uomini per governare lo stato e amministrare 
tutti gli affari pubblici. Dato che Teramene si era opposto e aveva letto i patti, in base ai quali 
accordava loro di servirsi della costituzione dei padri, e aveva detto che sarebbe stato assurdo se, 
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nonostante i giuramenti, fossero stati privati della libertà, Lisandro replicò che i patti erano stati 
violati dagli Ateniesi; infatti essi avevano demolito le mura dopo i giorni stabiliti. Levò anche 
contro Teramene gravissime minacce, dicendo che sarebbe stato ucciso se non avesse cessato di 
opporsi ai Lacedemoni. Perciò, e Teramene e il popolo, spaventati, furono costretti ad abolire col 
voto per alzata di mano la democrazia. Furono eletti dunque trenta uomini che avrebbero 
amministrato gli affari pubblici della città, governatori di nome, ma tiranni nella realtà. 
 
PLUTARCO Lisandro 15 (M. Mattioli) 
Dunque Lisandro, come si fu impadronito di tutte le navi, tranne dodici, e delle mura di Atene, nel 
sedicesimo giorno del mese di Munichione, nel quale avevano anche vinto il barbaro nella battaglia 
navale di Salamina, decise subito di cambiare la costituzione. Poichè essi lo sopportavano con fatica 
e gli erano avversi, essendo venuto davanti al popolo, disse che la città era stata trovata a non 
rispettare il trattato: le mura infatti erano in piedi, pur essendo trascorsi i giorni nei quali si doveva 
abbatterle. Un’altra proposta, rispetto all’inizio, egli avrebbe dunque aggiunto in relazione a questo, 
poichè avevano violato l’accordo. Alcuni dicono come veramente fu presentata la proposta tra gli 
alleati di riduzione in schiavitù, e questo quando il tebano Eriante propose anche di distruggere 
completamente la città e di lasciare al pascolo il suo territorio. Poi però, durante una riunione degli 
strateghi per un simposio, un focese avendo cantato la parodo dall’Elettra di Euripide, il cui inizio 
recita: “O figlia di Agamennone, Elettra, sono venuta alla tua selvaggia dimora”, tutti si 
commossero, ed era chiaro che era un’azione crudele distruggere e annientare una città così nobile e 
che aveva procurato uomini tali. Lisandro dunque, poichè gli Ateniesi avevano ceduto a tutte le 
richieste, fatte venire molte flautiste dalla città, e avendole condotte tutte nell’accampamento, fece 
demolire le mura e bruciare le triremi al suono del flauto, e intanto gli alleati, inghirlandati, 
danzavano festosi come se quel giorno fosse l’inizio della libertà.  
Poi cambiò subito anche le disposizioni relative alla costituzione, dopo aver insediato trenta in città 
e dieci al Pireo come governanti, e aver introdotto una guarnigione sull’acropoli, a capo della quale 
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